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RiIìiìiiì dell'ioilrii i delia Francie, -Difficili litoiiiooo di Mettermeli e Pangl.-lovetlive di Ha;o!:-jr.e tei 
il circolo diplomatico.- Dispacci li MeilenicS alia sta carte - Relarini ira foccM e i «alcatltsii.— Csnlc- 
ttnia coi Ciirapagc j- ■ - 1 cpieludmi di Vicina pei preparativi dilla Francia.— Appello dai eoEticgenti della 
Collider anione del Ru». — Situazione vera deli Asolila, -Soa Buricci cali' lnjhilliria , calla Prussia . colla 
Itaiaii . coila Sìesia.— Rivelusione a Mola. --Paso milito dell' Ànatra.- Disegno di sclleraiioan,— L'Ale— 
■agaa.—ll Tiiolc,~La Spagna,- Ltleeda a il Belgio.--'./ Italia.— Primo pensiero dell' alleala col partito 
repubblicano.— Stato degli animi al momento della campagna. 

(Dal Marzo 1808 «1 V Aprile 1809)- 

'imperatore Napoleone , specialmente da un 
anno, tenera dietro con una vira e profonda 
\ k attenzione ai passi diplomatici dell’ Austria ; 
quando si avvilisce troppo una potenza senza 
J interamente distruggerla , desiano inquietu- 
dine i suoi più piccoli movimenti ; si sa aver 
' ella da vendicare degli oltraggi , serbare in 
cuore dei rancori ; è meglio in politica di- 
struggere un governo che umiliarlo. Gemeva I’ Alemagna dell'oppres- 
sione che pesava sopra di lei ; 1’ Austria , perseverante , aspettava il 
giorno in cui le fosse permesso di alzar la lesta per entrare di nuovo 
nella lizza. Venivano dappertutto comandati straordinari armamenti ; 
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il principe Carlodiveniva il simbolo della monarchia, riveglilo nel milia- 
re de! più assoluto potere *; sotto pretesto di riordinare il sistema della 
coscrizione militare , 1 Austria portava a 4°o,ooo il numero dei suoi 
soldati. I dispacci del generale Andreossi, ambasciatore a Vienna, non 
lasciavano più alcun dubbio, da un anno fertàentava nel pensiero del 
gabinetto austriaco il disegno d‘una vigorosa guerra. 

Era Napoleone tuttora a Baiona egia pei documenti degli affari esteri sa- 
peva i preparativi dell* Austria; Cbampagny era entrato in una corrispon- 
denza intima con Mettermeli *, il quale continuava Parigi il suo sistema 

i L'arcsdiio.i Carlo « generali*, imo * ministro della guerra , è rivestito d* un poterà assoluti 
( / M gfadii ) per tutlociò che concerno il militare. I comandanti particolari dolio doto divisioni 
deir eterei lo, che saranno tatto tolto i tuoi ordini, tono: l'arciduca Giovanni , I’ arciduca Perdi» 
nando, il generai conto di Baltrgarde, i frldmareacialli Zach, de Chatteier, di Schn.trUcnborg* 
di Lichtenttcmi di Klénau o di Giulaj. Si ton fatte molte promotioni nell’ ore re ito , fra le altro 
dicci generali «odo itati nominoti fJdmaratcialli luogotenenti, c venti colonnelli tono it iti ele- 
vati al grado di generali maggiori >. ( Dispaccio d'Andreotii, gennaio 1805 ), 

• Ecco alcrni curiati estratti della corrispondenza di Chaopngny con Metternich. 

Nota di Champagnj . 

c Che pemnrr, signor conte, di quetto grido di guerra, che da Vienna ha rimbombato in tut- 
ta l’À li-magna, di questi preparativi dei quali tono ripiene tutte Io gasMtte, di quelli movimen- 
ti di truppe in Gali ilio, che ti tono riunite in eorpo d’ esercito , dei movimenti umili rhe »i an- 
nunziano in Boemia, e finalmente di qurtl 1 leva della guardia naaion ale, dietro alla quale ti sta 
ordinnrdo una militln, come io la monarchia d' Austria volesse raccogliere ogai tuo meato per 
fare un grao colpo o salvarti da un gran pericolo 1 E frattanto , signore , lo tapolo , ed il v<mro 
governo lo pubblica, che egli è io una pace profonda, in una perfetta armonia coi >uoi vicini , 
eh ola Francia particolarmente non gli chiede nulla, nulle pretende di eii che gli appartiene, non 
ha alcuna veduta prouima o lontana che posta dargli la più leggiera inquietudine. 

t La nostra sorpreso & tale che mi i stato impossibile U non esprimertele, quantunque peral- 
tro non sia questo u ioni’ affatto l’oggetto della presente netta, la quale non mira ebo ad un fatto 
particolare. Possa, e noi non vogliamo dubitarne, questo non estere effetto di malevolenza. Ua 
è difficile non pensare rhe sia questo il motivo della coodotta di alcoui impiegati del vostro go- 
verno, che credono servirlo 0 piacergli allontanandosi dallo intenzioni che Inetto ei compiaccia' 
ino supporre- 

I Colgo tempre eoo premura tutte le occasioni di offrire alPE. V. lo anicurasiooi oc. >. 

Lettera particolare di Champog ny a Metternich, 16 luylio 1808. 
a Signor conte, anch’io ho piacere di trattenermi con voi ccniideniialmente , lusingato dalle 
propotitieni di questo genere fattemi dulia E. V* ; la qui unita nota, relativa a un fatto partico- 
lare die sono stalo incaricato di farvi conoscere, mi ha procurata foccaiiooo di parlarvi di quatti 
preparativi di guerra della monarchia austriaca , annunziati non solo da tutto lo gazzette , ma 
anche da latte le letteredellc corti d’Alcmtgna. Molto di quotle misuro sono dal rostro governo 
presa scoporlamontc; bisogna convenire che contrastano in modo molto strano eolio stato di per. 
fella pace od anche d’iotima unione di tutte le poloaso d< 1 continente. Era mio dover# parlarvcne 
scusa farne oggetto d’uoa nota speciale. Quale scopo si ha in mira inqatetondo in tal modo una 
gran perle dclt'Alcmagnal So vuoiti conservar la pace,osu questo puoto non ammattiamo alcun 
dubbio, perchi queste cetili apparenze? Uno doi bcuefisi della pace , è la sicuressa della qualo 
fa godere/ e molte disgrasiate guerre sono accaduto soltanto por preparativi spesao fatti senati 
ii, tensione di cominciar la guerra , ma che ne hanno fatto nascere il timore. Signore , io faccio 
queste riflessioni alla vostra aaviazaa,aUa rettitudine delie vostre intensioni , a quel viro desi- 
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d’osservazione e di esame ; giovine attivo e penelranle , proenravasi 
Mettermeli delle note sui disegni definitivi dell' I mperatore, e su ciò che 

derio che anima ambedue noi di mantenere una perfetta armonia fra i no»lri due goveroi.Ud 
tal reau Usto, dovuto ai noatri Comuni sforzi, è ciò cho potrebbe più di tulio lusingarmi, 
l Gradisca l’E- V. ec. ». 

Firmilo CIIAMPAGNT. 

Lotterà particolare di Metlernich al conte di Champagny. 

Parigi t« luglio 1808. 

c V B. y. renda perfettamente giustizia allo mie intensioni ed ai mioi principi; alla me uo di 
una prova lusinghiera Colla sua ultima lellna particolare, e Come meglio corrispondere alla sua 
fiducia che completamente soddi .facendo al voto che in quella l’E. Y. maaifi-ala? Voi desiderato 
achiari menti sui preparativi di guorra annunziati non colo dallo nostre giaietto, ma anche dalle 
lotterà di luti* le corti dcll’Alemagna ; e opra un grido di guerra che sare libo ocoppiato in Vien- 
na; aopra le misuro infine che da qualche tempo ai sono presa nell’ interno della monarchia au- 
striaca. Non va o’è alcuna di questa domando alla quale non sia io grado a 000 mi affretti di 
rispondere Pure debbo separarle. Le nostro misure d’ eramioiatrasione interna son distiate dai 
romori di guerra, che circolano in Àlemngno e in Francia. 

« La monarchia austriaca trovasi in una silutaionc interamente direna da quella uolla qualo 
i principj amministrativi secondo i quali io parte è governata vennero stabiliti. Lo istitutioni 
onciali hanno da più di Trapanai cambiato nella maggior parte dell’Europa* Tutti gli Stati cho 
ai trovano al di qua della frontiera doli* Itonso , doll’lnu o della Boemia sua divenuti orni non to- 
rnente militari; hanno lutti adottato i principj d’unc coseritionejrh* comprende tutta la loro po* 
polationc; la coscrizione francese, io una parola, quella istituitone por la qu ilo quest’ impero 
ha potuto offrir tanti messi dal ge nio dell’Impcr itore poi sr iluppali ed applicati, non ì sol Un* 
lo in attiviti nei due tersi del Continente, trovasi fermare una delle prime basi del patto sociale 
della eostitusionedi molli nuovi Stati eomo il regno di Wcstfalìa. È stata ora ugualmente intro- 
dotta nel ducato di Varsavia. La Baviera prondo una costiluxinno ; in quella la coserà sione, con* 
tra le massime ebe finora ressero gli antichi Stati dell’Alcmagna , viene estesa all’ un. vendili 
dei suoi abitanti. Tutta l’Italia veduta i suoi eserciti colla coseritiono. 

L’Austria è uoo dei primi Stati che abbiano fra loro stabilito il Compì, la monto dei loro o<er- 
citi per messo dalla coscrisionc. I eoli paesi cho hanno , costituzione, corno la Ungheria oc. , no 
furono eeenti • lo anno tuttóra, ma non venne, nò lo & ora ostesa allo classi privilegiato delle pro- 
vineie alemanne. Flou le sole eseoxioni formano la grande inferiorità di questa isiitutione in con- 
fronto di quella di Fraoeia. Esistono presto di noi alcuni visi ai quali bisognò rimediare, speci- 
almente dacché l’ottava parta del l'esercito rientra ogni anno nei suoi focolari io seguito della 
eapitolaaione a termine. Il austro esercito completatali in parla eoa uomini che gli giungevano 
dall'antico Impero germanico. Questa sorgente non esiste più. Il male divenne più sensibile a 
misura che nuove iatituaioni riformarono il resto deil'Europa. Ecco quel che si ù fallo, o le lette- 
re patenti del mese di maggio e di giugno racchiudono interamente il concetto della corte. 

t L’ E. V. riceverà senza dubbio a momenti una nuora deounsia di relazioni ira P Austria e 
I* Inhgilterro. K giunto a Trieste un parlamentario inglese , ecco un fallo sul quale il comolo 
non verrà ingannalo. Lungi di 11 * esitar# , io mi affretto a distruggere confidenzialmente in prc- 
venaione i supporti che potrà aver diretti su tal soggrtlo a Bsinua. Il parlamenta rio è stato spe- 
dito da II* ammiraglio Collingwood , in seguito delle notizie da questo comandante delle forse 
inglesi nel Mediterraneo ricevuta della solleyasionc dilt’Arogooa e del proclama di Palafux.Era 
egli incaricato d* una semplice lettera dell’ammiraglio ali’arciduca Carlo, colla quale riferendo- 
ai a ciò che egli supponeva do* case essere a eognitione di S. A. I. e K* riguardo a tal proclama , 
offriva gli una fregala per trasportarlo in lspogoa. Tutta questa missione non meritava risposta, 
e fu fatto dire al parlamentario die non v’era, e cho potere andarsene. 

c Sicuro dell’alleanza che l’E.F. mi propone nello scopo di contribuire eoa tutti i nostri sbrit 
personali al mantenimento della miglioro armooia fra lo nostro due corti, ella non mi vedrà mai 
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pensava relativamente all’ Alemagna ; le sue vaste e sicure relazioni 
tliramavansi in tutte le classi ; le sue sale venivano visitale da tutta I'al- 
la società, dai novelli e dagli antichi grandi. Egli era incaricato di ma- 
scherare da accorto diplomatico i moli del suo gabinetto per preparare 
una sorpresa , che avrebbe potuto dare maggior probabilità di buon a 
riuscita alla guerra ; 1‘ Alemagna era spinta a prender le armi dalle 
dolorose memorie della occupazione francese ; un patriottico fermento 
regnava dappertutto ; 1' esempio della Spagna risorta rianimava i cuori 
a migliori speranze. 

L opuscolo di Cevallos sugli avvenimenti di Baiona veniva sparso 
per tutta 1 Alemagna, affisso, commentato , per annunziare che beo pre- 
sto sonerebbe l’ ora della libertà in Europa ; gli scritti che inondavano 

ni allontanar* dai miai principj nè cambiar di strada. Se i primi sono perfettamente d* accordo 
eoo 'inaili di V.E-.ul beoe che era resultato da uno stato di calma al qualo («odorano tutti i miei 
voli, io non ho alcun merito alla seconda. Conr iato che ci s’inlcudo aoltaoto spiegandoii t aempra 
i temo più di dir meco elio troppo. 

c Colgo eoo piacere quest’occasione per nuovamente oc. i. 

Firmato METTERMCII. 

Nota del conto di Champagny al conte di Afdternich. 

>7 luglio 1808* 

i Signor ambasciatore, un a (Taro particolare mi ha dato occasione di parlarri leggermente 
dei preparatisi di guerra del rostro goreroo. Ma allorché ogni giorno ai dà a questi maggior 
realtà ed importanza, è un dovere per ma spiegarmi eoo voi in modo più aperto , ma confideo- 
tiale , primachò I’Ioj p«ratora mi dia l’ordine di farvi su di ciò qualche officiale co mutue ai io no. 
Che vuole il vostro goveroo? Perché torba la paco dal continente? Non solo egli arma ma pren- 
de anche di quolle misure estremo che può solo un imminente pericolo giustiGcare.l vostri prin- 
cipi percorrono le vostre provincia ; chiamano il popolo alla difesa della patria ; tutta la popola, 
«ione dai diciotto a quarantacinque anni è posta sotto le armi; una parte della milizia viene 
chiamata a rinfuriare l’esercito attivo ; lutto nella monarchia austriaca è movimento. Il vostro 
popolo al quale annuasiate la guerra ò pieno di spavento: i vostri vieini si allarmano per questi 
preparativi. Dappertutto si dice; eh# vuole l’Austria? qual nemico laminacela? qual pericolo ha 
ella veduto ? perché Ungo di credersi sull'orlo doU'abisso, e si prepara a lottare come se si trat- 
tasse di difendere la taa esistansa? E voi sapete che lungi dal minacciare 1 * Austria f noi oou te 
chiediamo che di stare in pace con noi. d* unirsi a noi contro il nemico cimano • che nulla noi 
pretendiamo di ciò che possiede, che c’interessa viver eon lei in una perfetta armonia. Ma voi 
come me lo prevedete: questi preparativi dell’Austria, da tutta l'Europa rimarcati , debbono a- 
vere delle conseguente. Pia qui l’imperatore può volerli ignorare; ma frattanto la prndoota gli 
prescriverà delle misure difensive. Incaricato di vegliare particolarmente alla aieureua dol a 
con federati one del fieno, ei l’asvertirà di porti in guardia, farà marciare anchVgli delle truppe 
dall’interno verso il fieno. Da ogni parte ai prepareranno le armi. Io un tale alato di cose basta 
una scintilla per produrre un incendio. L' Austria vuol davvero la guerra? Qual vantaggio ne 
•pera? Siamo sicuri che ella non può «spellare alcun soccorso dalla fiussia. L'iughillerra non te 
può estere che molto mediocremente alile. Ella non avrà un alitato sul continente. Se non vuol 
la guerra , perché questi eccessivi preparativi che spossino la tue fio ause , deeriorano i suoi 
cambi, annullano il credito delle tue cedole ? a 

Firmato CHAMPAGNY. 
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la Germania spingevano i governi stessi a prendere un vigoroso partito, 
svegliavano i popoli per la loro nazionalità. Metteraich dentro i limiti 
delle sue prerogative aveva benissimo secondato le intenzioni del suo 
governo ; non oltrepassava nè i suoi diritti nè i suoi doveri, mostran- 
dosi accorto e giudizioso osservatore , e Fouchè stesso non sdegnava 
intime conversazioni sullesperanze d'ima pace generale. Uomo previ- 
dente e savio, cominciava il ministro della polizia a travedere la causa 
europea come on possibile scioglimento del problema della libertà ; 
troppo l' Imperatore aveva col piede della sua dittatura calpestatoci 
sentimento nazionale di ciascun popolo , certamente doveva scoppiare 
una reazione. 

Al suo ritorno a Parigi manifestò Napoleone i suoi scontenti verso 
1' Austria ; la corrispondenza di Metternich con Chaiopagny non aven- 
dolo completamente soddisfallo, aveva bisogno d' imprimere una specie 
di terrore al gabinetto austriaco con una altera manifestazione del suo 
po (ere e colla fierezza del suo linguaggio. Metternich , dapprima, nel 
l8u6, cosi bene accolto, aveva eccitalo la sua collera, perchè era sia- 
lo da esso più volte indov inalo ; egli non ignorava le belle riflessioni 
dei suoi dispacci ; non amava gli occhi che troppo sapevano penetrar- 
lo ; Metternich forse anche aveva parlalo senza riguardo nelle società 
di Parigi dei fatti di Baiooa, associandosi all' opposizione da quelli sol- 
levala. Napoleone al fatto di tutto, volle dare agli ambasciatori una di 
quelle pubbliche lezioni che era solito preparare come un colpo teatra- 
le per esercitar la sua influenza sull' Europa ; aveva impiegato questo 
mezzo durante il trattato d' Amieos con lurd Witworlh, carattere fred- 
do e veramente inglese, il quale aveva preso I’ uscita dell’Imperatore 
coinè un' offesa della quale si alfrellò a chieder riparazione. Era uno 
dei grandi difetti di quella imperiale maestà sconoscere le posizioni in- 
dipendenti, troppo superiori per potere esser mai spaventate ; avvezzo 
a parlare quasi sempre ad impiegati e ad aiutanti di campo sottomessi 
Napoleone non rispettava bastantemente i caratteri e gli ambasciatori; 
parlava da padrone , c quando Irovavasi di fronte un animo fermo e 
calmo, quelle conversazioni volgevano sempre a svantaggio suo. 

Secondo l' etichetta della corte , gli ambasciatori facevano circolo 
due volte il mese intorno all' Imperatore ; oravi quel giorno folla ; In 
festa dell' Imperatore riuniva i ministri e tutte le corporazioni dello Sta- 
lo. Il sovrano passava di mezzo al circolo diplomatico, salutava, e ino- 
stravasi più o meno severo secondo che era più 0 meno soddisfatto del- 

C«pefigno ToUV.P.i. | 
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l.i siliinzionc dogli ambasciatori «Ila sua corlo. Il conle di Mellernich 
orn nudalo a questa udienza ; dallo sialo delle negoziazioni giudicava 
«die l'Imperatore gli avrebbe parlalo ; l' istinto della sua posizione gli 
aveva fallo prevedere che quelle parole sarebbero siale di rimprovero, 
c vi s ; preparò ; lindo con parlicolar premura al suo oblio e distintivi 
d’ ambasciatore, perchè doveva rappresentare la sua nazione e mante- 
nere la sua diguilà. [Napoleone fece il giro del circola, disse qualche pa- 
rola ai ministri, sorrise a qualcuno, ad altri mostrò corrugala la fronte; 
poi andò diritto verso Mellernich, che osservava col suo occhio minac- 
cinole burrasca fino da quando era entralo nella sali. L'Infocata (iso- 
nouiia dell’ Imperatore erasi più animala ed accesa di collera ; si vede- 
va che egli voleva parlar fuor de’ denti; prcsenlavasi lenlralmeole ; 
Mellernich aspettavate con sangue freddo ; Napoleone lo guardò fisso, 
poi proruppe precipitoso : i Dunque 1’ Austria vuol farci la guerra o ci 
vuol far paura ? — Nè 1' uno nè l' altro, sire, e soltanto relazioni poco 
bene infurinole hanno potulo ingannare la religione della Maestà Vo- 
stra. — Se è cosi perchè i voslri immensi preparativi ? — - Sire sono pu- 
ramente per difesa, e destinati a dare una piò slabile coslltozioue al no- 
stro stalo militare. — M< chi vi attacca per pensar lauto a difendervi? 
('.hi vi minaccia . per farvi pensare che presto verrete assalili ? Non è 
tulio tranquillo intorno a voi ? Dopo la pace di Presbnrgn è forse sorta 
fra noi la piò picroia differenza? Ho io posto in campo qualche preten- 
sione per voi allarmante? Tulle le nostre relazioni nou sono stale estre- 
mamente amichevoli ? E nonostante voi avete all’ improvviso cacciato 
nn grido d’allarme ; avete posto in inov, mento (Ulta la vostra popola- 
tone ; i voslri princip. hanno percorsole provincie ; i voslri proclami 
hauno chiamalo il popolo alla difesa della pairia. Le vostre parole , le 
vostre misure son quelle slesse che impiegaste quando io era a Leo- 
ben >. 

Questi detti furono pronunziati con lauta vivacità che Mellernich non 
potè se non ripetere : i Oso dire un’altra volta alla Maestà Vostraohe 
non trattasi se non d’ un ordinamento interno i. Napoleone lo inter- 
ruppe bruscamente : t Se non fosse che uo nuovo ordinamento , 1' a- 
vreslc eseguilo con più-lentezza, senza strepilo, senza spese, senza ec- 
citare nell' interno un fermento cosi prodigioso , al di fuori un allarme 
lanlo grande. Ma la vostre misure non sono puramente difensive. Voi 
aggiungete ad ognuno dei voslri reggimenti una forza di i,3oo uomi- 
ni ; la vostra milizia vi procurerà 4oo>ooo uomini disponibili ; quesl’uo- 
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filini sono già n reggimento ed esercitali , parte sono anche vestiti ; le 
vostre Fortezze son provviste ; Gnalinente, cièche è per me indizio si- 
curo d' una guerra che si prepara , so che avete Falle yiuiprare dei ca- 
valli ; avete ora >4,000 cavalli d' artiglieria ; in tempo di pace non si 
Fanno di queste spese , che sono anche piè grandi per ciè che yì è co- 
stalo il vostro ordinamento militare. Agli uomini che esercitale date 
un’ indennizzazione pecuniaria, ne vestite una parte ; avete provveduto 
delle armi ; lutto questo non l’avete potuto Fare senza grandi spese i. 

— 3 Ma Sire, tulli questi sagriGzi hanno per oggetto la nostra sicurez- 
za ! ì — i La vostra sicurezza ? riprese Napoleone , eppure vui stessi 
convenite del cattivo stato delle vostre Finanze : il vostro cambio , già 
tanto basso , è abbassato anche dell' altro ; le operazioni del vostro 
commercio ne hanno soUerto. Potreste voi avere sfidato questi incon- 
venienti senza scopo? Non dite che siete stali obbligati a provvedere 
alla vostra sicurezza , convenite che tutte le nostre relazioni sono state 
, amichevoli. Sapete che non vi chiedo nulla, che nulla pretendo da voi, 
e che anzi riguardo la conservazione della vostra potenza nel suo pre- 
sente stato come utile al sistema dell’ Europa ed agl' interessi della 
Francia. Ho Fatte accampare le mie truppe per tenerle in movimento ; ! 

non rientrano io Francia, perchè questo costa troppo caro ; rimangono 
in paese estero, dove cièèmeno dispendioso. I miei campi sono sparsi , 
oiuno vi minaccia ; non avrei Fallo cosi se avessi avuto delle mire con- 
tro di voi i. 

Napoleone aveva I' uso di parlare lesto, in modo rotto ed impetuoso; 
non slava a sentire o sentiva male ; non lasciava nè il tempo nè la Fa- 
coltà di rispondere , e Melteroich potè appena replicare : « Sire , lutto 
doveva esser prevedalo Della nostra posizione ; i vostri eserciti sono in j 
Alemagna ; la Confederazione del Reno è convocala e sotto le armi , 
tutto c'è che abbiamo Fatto è per la nostra sicurezza ; la posizione dei 
nostri eserciti dice abbastanza che il movimenta nulla ha d' offensivo ». 

— v V’ingannale, signor de Mettermeli, gridò Napoleone; avete ritiralo 
le vostre truppe dai luoghi dove potevano stare con minore spesa ; le 
avete riunite intorno a Cracovia. Siete in stalo al bisogno di minaccia- 
re la Slesia. Il vostro esercito è lutto raccolto, ed ha preso una posizio. 
ne militare. Intanto che cosa pretendete? Volete Farmi paura ? non po- 
trete riuscirvi ». 

Qui l’Imperatore voltandosi verso il corpo diplomatico prese un tuo_ 
no piè altiero e Fece un gesto imperioso ; c Credete Forse la circoslan. 
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za favorevole per voi ? siete io errore ! La mia politica è pubblica, per 
che è leale e so d’ esser forte, lo scemerò ora centomila uomini dalle 
mie truppe d’ Aleuagoa per mandarli in Spagna, e sarò sempre buono 
a tenervi a dovere. Voi armate ; io armerò ; farò una leva , se y' è bi. 
sogno , di dugenlomila uomini. Non avrete dulia parie vostra alcuna 
polenta del continente : l’ imperatore di Russia, ve lo dichiaro in nome 
suo, vi obbligherà a slarvenequieti. Di già è egli poco soddisfallo delle 
vostre relazioni coi Serviani, e, come me, può credersi minacciato dai 
vostri preparativi; ei sa che avete delle mire sulla Turchia; voi pre- 
tendete che oc abbia anch' io , ma dichiaro che ciò è falso e che nulla 
io voglio dalla Turchia nulla dall'Austria. Prattauto il vostro Im- 
peratore non vuol la guerra ; voglio crederlo, io conio sulla parola che 
me ne diede all'epoca della nostra conferenza. Egli non può avere al- 
cun rancore contro di me. Io ho occupato Ih sua capitale , la maggior 
parie delle sue provincie ; e quasi tutto gli è stalo reso. Neppure mi 
son serbato Venezia per lasciar meno occasioni di discordia , meno pre- 
testi di guerra. Credete voi che il vincitore degli eserciti francesi che 
fosse divenuto padrone di Parigi avrebbe operalo colla slessa moderazio- 
ne ? No, il vostro imperatore ncn vuoila guerra; non la vuole il vostro 
ministero ; gli uomini distinti della vostra monarchia neppure ; nono* 
stante è tale il movimculo che avete impresso che la guerra avrà luogo 
vostro malgrado e malgrado mio s. 

Le parole dell’ I. operatore divenivano sempre piò minaccienti ; sulla 
sua froQle vedevasi l' impazienza; Mcllernich sempre impassibile aspet- 
tava la Gne di quest’arringa cosi vivace, cosi strana, fatta in piena cor- 
te, allorché Napoleone riprese c Avete lasciato credere che io vichie. 
dessi delle provincie, e il vostro popolo, per elTctlo d’ un molo nazione* 
le e generoso, ebe son lungi dal biasimare , s’è sdegnalo ; si è portato 
a degli eccessi ; è corso alle armi. Avete fatto un proclama per proi- 
bire di parlar di guerra, ma il vostro proclama era vago ; si è credulo 
che fosse stalo comandato dalla politica , e siccome le vostre misure e- 
rano in opposizione col vostro proclama, si è creduto a quelle e non a 
questo. Quindi l‘ insulto fatto al mio console a Trieste da un attruppa- 
mento della vostra nuora milizia; quindi gli allentali su Ire dei miei 
corrieri che si recavano in Dalmazia. Qualche altro iosulto simile e la 
guerra è inevitabile, perche noi possiamo essere uccisi , ma non insul- 
tali impuacmenle. Cosi gl’ istigatori dei torbidi di tutta I’ Europa spin- 
gono di continuo alla guerra ; cosi la ottennero coll’ insulto fallo alter. 
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nndotle. iWlicolari intrighi »i guidano là ove non volete andare. Gl*l «• 
glesi e i loro partigiani dettano tutte queste false misure ; già si applau- 
discono nella speranza di veder nuovamente PEuropa in fuoco ; le loro 
azioni hanno guadagnato il 5o per 100 pel movimento che avete dato 
all' Europa ». 

Mettermeli sorrise a tal proposizione d' incredibile ignoranza nella 
bocca dell’ Imperatore, ma l’ Imperatore allora era incollerito , ed al- 
l’ambasciatore, premeva lasciarlo fare per penetrarl > a fondo : i Gl'In- 
glesi sono padroni del vostro gabinetto , signor de Mettermeli , conti- 
nuò ; sono essi che Tuono si che un francese non possa andare alle ac- 
que di Boemia senza esservi insultato. Come tollerate voi tal licenza ? 
Trovate voi in Francia simili esempi ? i vostri consoli , i vostri viag- 
I gialuri , non sono accolli e rispettati ? il piò legg ero insulto che fosse 
loro fatto verrebbe punito in un modo esemplare. Ve lo ripeto , voi sie- 
te trascinali , e malgrado vostro. Il fermento del vostro popolo impru- 
dentemente eccitale, e gl' iotrigbi dei partigiani degl' Inglesi e di al- 
cuni membri dell' ordine equestre, che hauno portato in casa vostra l'a- 
marezza loro, vi condurranno alla guerra. L’imperatore di Russia for- 
se la impedirà e vi dichiarerà in modo fermo che sarà coolro di voi ; 
ma se I' Europa oon deve la conlinuazioae della pace che al suo inter- 
vento, nè I' Europa nè io re ne saremo obbligali ; io sarò interamente 
dispensato dal chiamarti a concorrer meco agli accomodamenti che può 
esigere lo stato dell’ Europa >. 

A queste amare parole, che troppo dimostravano non volersi più con* 
siderar I' Austria nelle grandi operazioni politiche, Metlernich rispose: 
c che era impossibile non far conto di uno Stato che aveva 4oo,ooo 
uomini in armi, ed al bisogno , poteva raddoppiare il numero >. — 
< Cosa arcaderà peraltro? Voi avrete quattrpcentomila uomini; io ne le- 
verò dugentomila. L‘ Alemagna, che cominciava a respirare dopo tan- 
te rovinose guerre , vedrà di uuuvo riaprirsi tutte le sue ferite. L‘ Eu- 
ropa sarà pronta , gli eserciti I’ uno in faccia alt’ altro , ed il più leg- 
giero incidente motiverà il principio delle ostilità. Voi dite di avere un 
esercito di quallroceotomila uomini , il più considerevole che la vostra 
monarchia abbia mai avuto, volete raddoppiarlo. Perseguitare il vostro 
esempio bisognerà ben presto armare anche le duooe. In un tale stalo 
di cose, signor de Melleruich, quando tutte le molle saranno in tensio- 
ne , la guerra diverrà desiderabile per avere uno scioglimento. È cosi 
nel mondo fisico, lo stato di sofferenza in cui è la oalura all' avvicinar- 
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si d' una burrasca fa desiderare elle questa scoppi, per distendere leb- 
bre contraile e veder di nuovo la dolce serenità nel cielo e sulla terra* 
un male vivo ma certo, è meglio d’ un prolungato patialeuto, frattan- 
to tutte le speranze di pace marittima vanuo in fumo ; le furti misure 
prese per ottenerla rimangono inutili. Gl’ Inglesi sorridono al pensie- 
ro della discordia nuovamente accesa sul coulinenle, e da questa spe- 
rano la difesa dei loro iuleressi i. 

Tutte queste frasi furono rapidamente pronunziale ; quindi .Napoleo- 
ne ripetendo un gesto quasi teatrale, esclamò : < Signor de Aletleruich, 
ecco i mali die uvele prodotti e, credo, senza averne l’ intenzione. Ma 
se le vostre intenzioni sono tanto pacifiche quanto dite , bisogna deci- 
dersi , b sogna contrordinare misure che hanno eccitato un fermento 
cosi pericoloso; bisogni a questo moto involimi irla nenie eccitalo, op- 
porre un moto contrario ; e mentre da Pietroburgo a Napoli non si è 
parlalo che delti guerra che I’ Austria era per fare , che lutti i nego- 
zianti I’ annunziano come certa, bisogna convìncer tutta 1’ Europa che 
volete la pace, bisogna che ogni bocca proclami le vostre pacifiche di- 
sposizioni, giustificale dai vostri atti come dai vostri discorsi. Dal can- 
to mio vi darò tutta la sicurezza die potreste desiderare ■ ì. Mellernidi 

• {lodato il i. sio di questa cuo versatimi e secondo le noto esatte rho mi sodo siete comunicate 
da uoe sorgente non sospetta; del resto fu inTÌ-tla, Coti are smodala da Napoleone , al generale 
indrrouj a Virnaa il 16 Agosto i8->8,d* Chmipignj, 

• Siguoro ambasciatore, S.M. I* « tornila dal suo viaggio nel moti idi delta Francia; é giun- 
ta a S. Cl«ud U »er < del 14,(4 il »5, giorno della aua festa , li a ricevuto Con tulle la solennità 
ordinaria di questo giorno i prìncipi, i suini tra, i g nu li uffì:iali dtt'l'inipero, il Senato, i! con» 
•iglio di Stato , tutti gl * impiegati pubblici e iinalioenle il Corpo diplomatico. Quest’ udienti è 
•tata osservabile per ua lunghissimo colloquio di S. il coli* «m* «sanatore d* Austria , del quale 
porrei fervi conoscere almeno la sostati! i. 

c Ecco, signore, per quanto mi è possibile, io vi traccio un estratto di ei& che S. M. ha detto 
a licitarmeli. L’Imperalore a, periva serio come si deve essere qu indo si tratta di affari gravi; 
ed ha parlato dell'imperatore d'Austria e del suo governo con molti riguardi, e ha detto cote che 
doveano personalmente esu-r gradite a Mettermeli. Quest* amha«eiat ire, elio del rea ohi sempre 
: protestato delle pacifiche intenzioni della sua c >rte, non si è trovalo un >o! momento iu noe po» 

stti ID# imbarazzala, e la s< ra l'ho veduto felicitarsi di e*»ere in una corte dove tali comuaicasioai 
potevano esser falle direllamcnta ed io tal arnl • dal sovrano ad un ministro estero. Tolstoj di* 
rideva questa opinione. L* Imperatore è apparso agli occhi di quelli che I* hanno potuto iotea* 
dere nobile, lenir, franco, osservatore di tutte le conveniamo, perfettamente delicato, eloquente 
non meno che sensibile, e di quella sensibilità che eccitano i grandi interessi dalla umanità Si 
è potuto giudicare che preparalo ugualmente alla guerra come alla pace, desiderava I* uua «ro- 
sa temer l'altra , e lutti generalmente hanno pensato che ad un linguaggio così frine.i e nobile 
non potatasi rispondere che dichiarando che voleva»! la guerra , o provando coi fatti più che 
con dei diaoorsiebe desidera vasi la paca. 

« Potete, o signore, far questa lettera soggetto dei voetri colloqui con do Stadiun. Il governo 
austriaco noo potrà dubitare del desiderio sincero dell* Imperatore di conservare la para ; ma 

i 

i 
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dod rispose una parola a questa lunga ed impetuosa uscita, el' 1 npera- 
tore si ritirò dal circolo diplomatico appena salutando. 

È indicibile con qual silenziosa attenzione tutti i ministri esteri assi- 
stettero a questa conversazione che durò una mezz' ora : i vanlaggidi. 
rado rimanevano all’ Imperatore in queste clamorose scene, perché im- 
petuoso cd incollerito Irovarasi di fronte uomini di sangue freddo e mo- 
derali; l’ ira dominava il carattere bollente del Corso; diceva. tutto e 
'impazientiva particolarmente di quella impassibilità coda quale uo- 
mini come lurd Wilworlh o Mettermeli ascoltavano quelle vaghe dacia* 
mozioni senza cambiar nulla agli allori ; 1 Imperatore incollerito avreb- 
be desideralo incontrar collera, ed invece trovava un rispettoso conte- 
gno per la difesa del diritto delle nazioni. 1 rappresentanti delle gran- 
di potenze non erano i suoi segretari di. Stato ; non poteva trattarli co- 
me Maret, Champagny o il maresciallo Duroe, dir loro vdlanie quando 
perdeva la pazienza , tirar loro le orecchie come il padrone di oriente 
ad uu servitore nei suoi momenti di familiarità e di gioia. Qualunque 
fosse il grado d’ ammirazione che gli uQiciali che circondano I’ Impe- 
ratore seutissero per lui, ed nuche la maggior parte dei membri del cor- 
po diplomatico, lutti si congralul irouo eoa Mettermeli per la conveni- 
enza delle sue osservazioni e la sua digli tosa fermezza in una scena con 
dispiacere uccaduta in faccia a tutta la corte. 

Veramente, in special modo le confcrcuze d’ Erfurlh avevano irritato 
il gabinetto di Vienna ; erasi trattala con troppa poca considerazione 
una potenza come I’ Austria, che nnn i re levasi giunta a quel grado di 
decadenza. Nulla era stato ignorato di quelle segrete conferenze nelle 
quali veniva diviso il mondo in due imperi , d’ occidente e d’ oriente ; 
f Austria veniva sagrificata ; uo vecchio e forte Stato non cade così. I 
dispacci del baronede Vincent non ostante sagacemente indicavano la Tul- 
Ba posizione respettiva di Alessindro e Napoleone ; no i bisognava ere. 
der troppo a quelle proteste d’ amicizia fondale sopra passeggierò con- 
cessioni ; Alessandro voleva compiere senza ostacoli la conquista della 
Finlandia, l’occupazione della Moldavia e della Vallaccbia ; Napoleone 
sperava addormentare la Russia per preparare l’esecuzione dei suoi di. 

l'Imperatore ruolo la aicureu.t nella pace. Se questa pieni ag .talmente cera all* Austria , non 
trascurerà dunque alcun meato per pienamente rtniourire Tlmperat'ire aopra le «uè ditpoiitìo» 
ni, e ai giungerà a questo scopo dami > tpocitlinonle un* altra dirottone aII*opinione pubblica ; 
ina questa stessa direnino ano potrà resulterò che da un cambiamento di misure • • 

CHAMPAGNY. 
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segni sull’ Europa meridionale , la Spagna e il Portogallo. 1 dispacci 
spediti diretlamcote a Vienna da Pietroburgo davano gli stessi indisi 
sulla poca sicurezza dell' alleanza russa e francese . 

Il laleoto di Metlernich aveva a Parigi benissimo indor inalo quel che 
dovevasi credere e quel che dovevasi rigettare dello fastose relation 1 
compilale sulle conferenze d’ Erfurlh ; l'ambasciatore non andava più 
al circolo delle Tuillerie dopo l' inconcepibile scena falla daH’inperalo- 
re ; doveva nella sua posizione considerare come uo oltraggio alla di- 
gnità del suo governo le poco misurate parole cbe il sovrano aveva u- 
sale ; inoltre non doveva egli evitare tali scene in nuove visite ? Stadion 
scrivevagli d’ aver pazienza : < non si farebbe la guerra che allorquan- 
do lutto fosse pronto ; I’ Austria aveva bisogno di combinare i suoi ar- 
mamenti colle sollevazioni alemanne , tanto ardenti di patriottismo ; 
sperava soprattutto che e il veder spiegale nell'interno della monar- 
chia tanto considerevoli forze e lo stalo degli alTari di Spagna potreb. 
bevo ispirare idee più moderate alt' Imperatore Napoleone ; a Vienna 
volevasi trar parlilo dagli avvenimenti ed otlenerefìnalmeale una situa- 
zione migl'Ore di quella lasciatale dal trattato di Presburgo. A quest'ef- 
fetto l'Austria mandava a Parigi, per secondare Metlernich , il conte 
di Meyer, il confidente di Stadion, il partigiano della guerra vigorosa 
per f onor nazionale alemanno. 

Erasi al mese di marzo, tempo favorevole per una campagna ; giun- 
geva il conte di Meyer con estesi poteri, ed incaricato al bisogno di di- 
chiarare la guerra ; aveva veduto le strade dell' Alsazia , ingombre di 
truppe, questo era un pretesto di rottura per 1‘ Austria ; i la circonda- 
vano da ogni parte, ella prendeva l’ iniziativa per difendersi >. Il gior- 
no stesso dell’arrivo di Meyer a Parigi ; Metlernich chiese un’ udien- 
za a Champagny , per avere degli schiarimenti sulla situazione degli 
affari; e proporre I' ultimatum dell’ Austria e le sue ultime intenzioni 
^ sull’ indipendenza dell' Alemagna. Qui non era più 1’ Imperatore che 
scagliava le sue fiere minacce ad no ambasciatore rispettoso ed educa- 
to ; Champagny col suo parlare altero , le sue scimmiotlerie del fare 
di Napoleone, npn aveva tal forza da poter lottare con Metlernich. Ap- 
pena introdotto, l’ ambasciatore parlò con uo accento tanto più grave 
inquanlocbc (raltavasi della pace o della guerra. ( Signor Conte, disse 
Metlernich , vengo ad annunziarvi l’ arrivo di Meyer, ha impiegato 
nove giorni a recarsi da Vienna a Parigi. Ila trovalo la strada ingom- 
bra di nevi e di troppe. Io sono autorizzalo a prevenirvi cbe il prossi. 
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mo corriere mi recherà la risposili della mia corte a diverse noie che 
mi avele dirette rc-laliv auicnte a quell' ufficiale ilaliaoo insidialo a Trie- 
ste ed all' allo di violenza usalo contro un udinale. S. M. l' imperatore 
mio padrone ha ordinalo a tal oggetto alcune ricerche delle quali non 
si è ancora sapulo a Vienoa 1' esito >. Champagny rispose con tuono 
officiale : < Allora spero, signor ambasciatore, che il vostro corriere a. 
vrà da aonunziarnii la repressione di questi attentati, dei quali mi è di- 
spiaciuto di dovermi tanto spesso lamentare 1 ». 

Metlernich rimase uu momento in silenzio, poi riprese soleuneaiente: 
t Ho ricevuto anche 1' ordine dalla mia corte di prevenire V. E. che, 
come io I’ aveva preveduto il ritorno dell' imperatore Napoleone, I' or- 
dine dato ai principi della Confederazione del Reno, e lilialmente alcu- 
ni articoli inseriti nei giornali francesi ed alemanni, hanno recato alla 
mia corte giuste inquietudini , ed ha creduto dovere far uscire le sue 
truppe dal piede di pace sulquale (in qui sono stale ; l' imperatore mio 
padrone , sempre animalo dagli stessi sentimenti , non prende questa 
misura se non perchè vi si vede costretto, e conserva sempre, riguardo 
alla Francia le più pacifiche disposizioni ». — c Volete forse farci la 
guerra, signor ambasciatore ? > riprese Champagny , imitando le pa- 
role dell' Imperatore. c Se avessimo voluto fare la guerra, uon avrem- 
mo aspettato questo momento ; prima del mese di gennaio le nostre 
truppe sarebbero stale sul Reco » replicò l' ambasciatore. < Questo non 
sarebbe stato cosi facile , signor Metlernich ; le forze che abbiamo da 
opporvi in questo momento esistevano anche nel mese di gennaio ». 

i Gii a qucstVpnca Mriternlcb era aatorissato a chieder* i suoi passaporti. 

Lettera particolare del conte di Stadion al conte di Mettermeli. 

c II corriera che doterà partire gii da qualche giorno è stato arrestato , mio caro conio , da 
varie circostante, ed ultimamente dei dis pacci che avevato confidati al corriere miao a che ci 
tono pervenuti ieri. Nulla ho dietro quelli aggiunto alla nostre lettere , poiché al punto in cui 
siamo; non vi tono da d re nuove istroaiooi; e voi stesso potete pensavo quanto vi dobbiamo es- 
se'’ greti dalle diver* ooetoui che con ^uosta occasione ci aveto trasmesse. Tutto il resto a 
quando avrò il piacere di vedervi. 

« vostre tratte saranno accettato, e a tutto ciò che troverete necessario di foro per acconto 

darò partendo i Vustri affari, som ugualmente fitto ooore. 

• Partendo da Parigi suo potrete a meno di recarvi subito al quartiere ove ai troverd l’Ira pò- 
rati re. Temo che madama de Metlcroicb ti troverò malissimo a Ochseuhsuse □. Suppongo che 
ella trvt crebbeti eoli in messo ai movimenti militari ; e poi il nostro siro di Stuttgard ò tanto 
poco dolce, che io non reiterei.mallevadore che ella non venisse molestata io più <Tun modo. 

« Addio, caro conte, vi tono tanti oggetti sui quali non oso scrivervi, che veramente uon pos* 
•o voltaro la seconda pagina. Al piacere di rivedervi ». 

STADION - 

Cnpefigue ToI.IT.P.b. 3 
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— • Solamente , signor conte; l’ Imperatore era allora io Spagna ». 

— « Si, ma nel i8o5 voi eravate ad lilma ed egli ancora a Boulogne, 
e non è arrivato troppo tardi .... Siale veridico , te fate marciare 
delle truppe è perchè la fazione inglese a Vienna ha preso il di sopra. 
Si Tìngono allarmi per sedurre e trascinare l'Imperatore ; quelli che 
sono al fatto delle cose e dirigono ciò che accade da voi non ne hanno; 
anzi non possono averne ; come potreste voi aver timori in questo ino" 
mento , quando non ne avevate nell' agosto decorso ? Allora I Impera- 
tore non era in Spagna, allora copriva 1’ Alemngna colle sue truppe , 
occupava alle vostre spalle la Slesia e il Granducato di Varsavia ; le 
truppe della Confederazione del Reno erano accampale, e non ostante 
re ne stavate tranquilli fvoi volevate aspettare gli avvenimenti ». 

Mettermeli replicò: < Nulla è cambiato. E laFrancia sola che ci mi. 
naccia ; che significano lutti i vostri armamenti ? perchè il maresciallo 
Davousl è egli in Alemagun? perchè quegli avvisi ai principi della Con- 
I federazione ? Abbiamo dovuto far marriare le nostre truppe e siamo 
. pronti a difender la giusta applicazione dei trattati ed il mantenimento 
equo dei diritti di lutti ». — e Voi mi annunziate di far marciare le 
vostre truppe! replicò Champagne ; neppur un uomo ha fiatalo dalla 
parte della Confederazione nè della Francia. Se voi non avete fallo la 
guerra all'Imperatore , gli avete tolto la sicurezza della pace ; avete 
fallo precipitare il suo ritorno, gli avete impedito d’ inseguire gl' Ingle- 
si personalmente , e chiuder loro la ria del mare. Parlerò del fermento 
che si alimenta negli siati austriaci ? dell’ opinione che si rende ostile 
alla Francia ? degl' insulti fatti a Trieste ad uiliciali francesi ed italiani? 
dell' assassinio dei nostri corrieri si lungo tempo impunito ? degli arti- 
coli della gazzetta di Presburgo? delle false nuove sparse sulla Spa- 
gna? dell' accoglienza falla a Trieste agli ufficiali della fregata spa- 
gnola mandala dagl'insorti? del libello di Cevallos sparso a Vienna con 
profusione? ». 

La conversazione cadeva molto in basso ! le lagnanze sul labbro di 
Napoleone tanto grandiose, qui erano motivate fino dalla circolazione 
d’ un opuscolo. Mettermeli sorrise : « Signore , quest' opuscolo di Ce- 
vallos mi è giunto da Monaco ». — z Non poteva essere stato 'colà 
mandato da Vienna ? Il libro si rende a Vienna col permesso della po 
lizia. Ne ho veduto I' annunzio al pubblico, e so che cosi non si annuo, 
ziano che i libri dei quali ella permette la rendita. Continuo .... Dap- 
pertutto i rostri agenti eonosi mostrati i nemici della Francia. Io ri por- 
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rò sodo gli occhi alcuni estratti di corrispondenza , che vi faranno co- 
noscere la condona del vostro internunzio a Costantinopoli , e quella 
del vostro Console in Bosnia ». — c Veramente, signore, esclamò Mei- 
lernich, queste lagnanze son mollo piccole per dar motivo elle ostilità; 
non abbiamo noi pure da lagaarci del signor di Latour Maubourg, il 
quale ha per cosi dire dichiarala la guerra tra la Francia e 1' Austria 
rompendo ogni comunicazione ?» — i Che cosa duaqae doveva fare, 
signore ambasciatore ? Assistere al trionfo degl' Inglesi ? questo vera- 
mente sarebbe stalo uo troppo compiacervi- Ecco dunque le lagnanze 
che noi potemmo allegare contro di voi e non ostante voi sapete se la 
vostra condotta ostala pacifica. E ella stala fatta alla vostra corte una 
domanda che potesse menomamente offendere i suoi interessi? Vi è 
ella stala della una parola della quale voi poteste lagnarvi ? Eppure , 
avete sparsa la notizia che vi si chiedeva Trieste, Fi ime, la Croazia ». 

Champagoy, antico ufficiale di marina non sempre sapeva frenarsi ; 
eppoiin tulli quei ministri di Napoleone oravi una immensa smania d’ imi- 
tarlo. Champagoy parlava declamando , teatralmente , quando Metter- 
meli Io interruppe : < Voi parlate di modi di procedere, signor conte : 
qui come souo stato io trattato ?cume mi ha trattalo l’Imperatore ? cosi 
si opera colf ambasciatore d' una grande potenza ?» — < Di che la- 
mentarvi, signore? L’Imperatore non vi trilla cosi se non perchè ave- 
te perduto presso di lui per iog limatrici promesse il credito che si ac- 
corda al titolo di ambasciatore. D’ altronde risponderò in una sola pa- 
rola: l' Imperatore ha potuto tenersi riservalo con uu ambasciatore che 
la sua corte aveva per cosi dire disapprovato , e che ha pure consi- 
derato come autore dell' ardite misure che sono stale poi dai fatti 
smentite. Egli non ha fatto chiamare un sol uomo della Confederazio- 
ne : dall' avviso di tenersi pronti a quello di marciare , che voi avete 
dato, v* è distanza. Le truppe che erano sulla Savona e la Meurthe vi 
sono tuttora, e non han fatto un passo ». A tali parole che accusavano 
un ambasciatore di aver perduto il suo carattere , Mettermeli replicò : 
< Sigoor conte io non sono nè disapprovato nè in disgrazia della mia 
corte, e non desidero nè aspetto da voi il giudizio della mia condotta; 
ma ritorniamo agli alTari : gl’ impegni presi sono stali eseguiti ; nulla 
è stato aggiunto all' ordinamento militare ». — c Non si è fallo di 
lutto per dare inquietudine ?» — i Gli esercizi, durante l’ inverno fu- 
rono sospesi ». — < A Trieste durante l’inverno le milizie gli hanno 
fatti nel teatro vecchio, disse Champagoy ; ed il re Giuseppe l’avete voi 
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riconosciuto * ? s — c Signor Conte, se il re Giuseppe non è slato ri- 
conosciuto, bisogna senza dubbio attribuirla n certo progetto (issato alla 
conferenza d’ Erfurth. Questa conferenza ba dato motivo a qualche so- 
spetto, perchè la Russia v' è intervenuta , perchè il suo linguaggio po- 
chissimo amichevole ha offeso ; perchè questa riunione di due grandi 
potenze delle quali s' ignoravano le vedute e le risoluzioni , ha fatto 
credere che quest' affare del riconoscimento fosse relativo ad altri ac- 
comodamenti dei quali si è credulo dovere esigere la conoscenza 
i La vostra promessa era assoluta, signor Mettermeli ; è stata falla in 
un tempo in cui la conferenza d’ Erfurth era prevista : è stata fatta in 
compenso d' un' altra promessa del governo frnucese di sgombrare la 
Slesia, promessa elle era stata mantouuta. Inoltre il risutlalu della con- 
ferenza d’ Erfurth v’ è stalo partecipato : voi bea' sapete che nulla vi 
era contro voi. Perchè dunque non avete riconosciuto Giuseppe ? » — 
s Non è certo che nulla sia stalo risoluto coatro di noi s, replicò Metter- 
meli. Con ciò voleva dimostrare sapere egli tulio ciò che Napoleone a- 
veva detto ad Erfurth sul fatale destino che riserhavasi all' Austria. 
Quindi Champagny tagliò corto, e tornò sul riconoscimento di Giusep- 
pe : ( Signor ambasciatore, forse Tacendo imprimere con affettazione 
i libelli degl’ insorti, forse col lasciar Madrid e andar dietro agl' insor- 
ti, Im provalo il vostro incaricato di affari di aver I' ordine di mostrar- 
si amico al re Giuseppe ? Ed inoltre che pretendevano la Francia e la 
Russia chiedendovi questo riconoscimento ? Facilitare la pace coll' In- 
ghilterra, non lasciare a questa potenza alcun mezzo per turbare ilcou- 
tinenle, e con questo trarla alla pace della quale tutti abbiamo bisogno. 
Voi siete venuto a contrariarci, avete preso il linguaggio ed abbraccia- 
to la difesa dell’ Inghilterra , avete detto al pubblico clic armavate s. 
Qui Champagny tornò per una specie d’.isliulo contro la stampa alle 
solile declamazioni di Napulcoue conim i giornali : i Le vostre gazzet- 
te , signor Mettermeli , che sono tanto circospette , sono state peggiori 
dei più cattivi libelli di Londra. Non si è potuto fare la pace coll’ logli il - 

i Non perdouavasi a Mettermeli il dare cattivo nuovo sulla Spagn*. Ecco uno dei suoi di* 
•pieci. 

il eontt di MtUemich ni conte di Stadion » 

Parigi, i« mano iSi g. 

ale olii» « militi» della Spegna non sembrano tali da soddisfare la corte dcl'e Tuillerie. Si 
parla di vario perdite che avrebbero sofferte alcuni corpi francesi. La nuova delPingr esso del* 
la vanguardia del maresciallo Soult a Lisi eoo non »iru Ce nfc nuota. Si assicura che egli non 
aia al di de 1 Minho.Souo sbarcali a Codice d.i So a 35,000 inglesi Un esercito di quasi Go.ooo 
uomini Bollo il romando di Curata e del duca dt-H'iofaulado a i avaoM aopra Tolcdo:qucal*ullitna 
circostanza parrebbe avesse contribuito alla partousa di Giuseppe da Madrid ì. 
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terra, essa trionfa a Costantinopoli nel vedervi correre alla guerra ; che 
ne sperale voi ?. » — t Mollo , signor conte; ora elle le nostre truppe 
son per uscire dallo stalo di pace in cui erano , si vedrà la diversità fra 
questo alato e quello che son per prendere i. 

Melternich mostrò qualche impazienza di Gnire una conversazione che 
non area piò scopo : riassunse lutto il già detto in queste parole : 
< Ebbene, signore, uioslreremoquelchcsono veri armamenti «. — i-Cré- 
dele voi in buona fede che questi possono far paura a ijoalcuuo ? re- 
plicò Champagny, Velo ripeto, l' Imperatore , che uou altro vi chiede 
Se non di godere della sicurezza della pace, noo vuole la guerra , ma 
la farà se ve lo costringete ». — » » Costringertelo, signore ! voi sapete 
meglio di lutti che Napoleone non si è mai dato una missione paciGca 
nella sua gloriosa carriera » ; Melternich si ritirò 

Lo spirito vago, i termini incerti coi quali prolungavasi questa con. 
versazione abbastanza indicavano che nessuno degl' interlocutori dice- 
va la verità intera sulla situazione delle cose ; ambed ie Irovavnnsi in 
una falsa posizione; l'Austria marciava alla guerra perchè energica- 
mente risvegliavasi lo spirilo bellicoso , e Napoleone non poteva sop- 
portare nn gabinetto indipendente ; egli voleva tutto abbassare. Esiste- 
va fra le due potenze piò d' uu motivo di guerra ; Champagny insulta- 
va gratuitamente Melternich riGulandogli lino il carattere d'ambascia* 
lore del quale era rivestito ; oravi alquanta semplicità nel ministro degli 
affari esteri quando pretendeva che Mettermeli fosse disapprovalo alla 
sua corte ; no, Metleroich non veniva disapprovalo , soltanto eseguiva 
con accortezza diffìcilissime istruzioni ; incaricato di mascherare losco- 

i Ilo dovuto rettificare qu«<ti eoaiariuiono, inulto iaco-nplet* .sccou lo la |)i)ii(itc roluioai; 
del reato PabilitA di Mettermeli inquietava la potili*. Ceco ciò che oe dico il generai Ssvary; — - 
« Era io questo m uueatu ambasciatore d’Àu»lria io Francia il caute di Multarmeli. Egli aveva 
tal carica prono a poco fino dal *Su6. Erari stato fra la pace che terminò la campaguz d I jS j 5 
od il tuo arrivo ftnicrinalo del generai barone da Vincent, lo non son ben sicuro dell* epoca 
nella quale presentò le *ue Ietterò -li credito, ma non ero gran tempo che trovava«i da noi che lye» 
va già una profondissima Conoscenza di tutti gl* intrighi che nella etili di Parigi formicolili a 
giornalmente. Si ebbe un bel richiamare l'altensioae di Fouclió sullo persone chu frequentavano 
le intime conversazioni degli ambasciatori: non si ottenne nulla»ed io ho conosciuto c.-rti amba* 
sciatori che avevano a Parigi uno spionaggio completo in ogni parte:politica l ammÌDistraziono t o« 
piatone o galante* ia, lutto «ra stato cousidsrato. Se no servivano pel solito per far giuncare del* 
la cianca al ministro dulia polizia , die ne fu sposso Ir .ilio in inganno. Melternich aveva spinto 
le sue informasioni tanto lungi clic snrvLbe stato impenetrabile per chiuoquo fuori dell'Impera- 
tore. Era pervenuto a far giungere aU’urercbio dol ministra di polizia lutto ciò che gl» conve- 
niva di fargli diro» | orche disponeva da padrona d* una persona ( la discretezza ui* impedisco di 
nominarla a sarebbe una rivelaaiuao inutile ) della quale Poncho aveva iodispcoaahilu hi so* 
gno >. ( Nota del geo orai Savary ). 
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po dei grandi armamenti, egli doveva trovar mille ostacoli nelle sue re- 
lazioni ; penetrava (ulti i preparativi che si Facevano in Francia per af- 
frettare le ostilità contro I’ Austria ; osservava i minimi incidenti della 
situazione, la sua parte era aspettare e pazientare. 

Napoleone nella sua inquieta attività aveva affrettato la lenta dei con- 
tingenti della Confederazione del Reno con lettere dirette alla Baviera, 
alla Sassonia, al Wnrtemberg, alla Westfalia, a Radon *, ec. Fino dal 
mese di febbraio lutti questi contingenti erano pronti alla guerra e per- 
fettamente equipaggiali , Berlhier poteva far ispezione di questi corpi , 
mentre Davoust faceva un giro intorno all’ Austria con uua parte dei 
contingenti ed alcune divisioni che non avevano seguitato io Spagna 
I’ Imperatore Napoleone. I dispacci di Caulaincourl annunziavano con 
una semplice soddisfazione : i che l’ imperatore Alessandro presiedeva 
dasè stesso alla formazione dell'esercito di Gallizia destinalo conira l'Au- 
stria ; riunendosi al corpo polacco sotto gli ordini del principe Conialo- 
wski , che faceva le sue evoluziooi oel granducalodi Varsavia » ; Napo- 
leone iiludevasi completamantc sul corpo russo, specie d'esercito d'os- 
servaziooe in espettaliva degli avvenimenti, che non agirebbe inai con- 
tro l' Alemagna. L' Austria trovavasi cosi minacciata da tulli i punti del i 

suo territorio ; all' oriente, dalla Russia e d ii Polacchi ; al nord , da. 1 

Davoust ; che sboccava dalla vecchia Prussia ; al mezzodi ed all’ occi- 
dente, dalle troppe della Confederazione , dalla Baviera , dal Wurtem. 
berg, che fra poco avrebbero sostenuto i Francesi già scalati lungoiIReno. 

In tal situazione quali forze morali e materiali poteva opporre I’ Au- 

i Ecco una rii quelle Icllero di Napoleone. 

Lettera diretta al granduc i d * Baditi. 

« Mio fratello, are odo battalo e distrutto gli «ere iti spagnoli , e battuto P esercito ingioio, • 
•aulendo che l*Au»lria ‘continua ad armarli e fa dei movimenti, ho giudicato a proposito di re* 
carmi a Parigi. Prego V. A R. a farmi subito conoscere la situasione delle mi truppe { io eoo 
rimasto soddisfatto di quelle che mi ha inviate io Spagna. Spero chi V. A. potrà portare ad ot. 
tornila uomini le truppe ehe porrà in campagna , perché ò meglio recare la guerra io casa dei 
■ostri nemici che riceverla. 

c Frattanto prego Dio che vi Unga nella sua santa e degna custodia. Vostro buon fratello »• 

NAPOLEONE. 

Anche Girolamo Bonapnrte levava dei eoecritti in We«tfalia. «Girolamo Napoleone , ee. Ab* 
biamo decretato e decretiamo : — Dodicimila coacritti aon chiamati per P anno 1809 , cj'i : 
novemila per Pearreito attiro, • tremila per la ri»«rva*iaranoo ripart ii fra i dipartimenti, con- 
forme al quadro annesso al presente decreto. — «• Questa lesa verrà latta frà i giovani che son 
nati dal primo gennaio 1787 e! St dicembre «787 inclusive. — S. I novemila coscritti destinati 
per l'eeercito attivo verranno divisi io due classi, di qualtromilacioqueceolo ciascuna t la pri- 
ma verrà chiamala subito a completare iVercito.— 4 La ri partii ione del contingente, Gasa per 
ciascun dipartimento, vrrrà fatta dai prefetti fra » diverti cirondari di eottoprefeltura, sullo ba- 
sì della popolaatone generale di ciascuno di casi. 
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stria ? quali erano gli elementi della sua difesa interna ed esterna ? ver- 
rebbe ella abbandonata sola nella lotta contro una lega tanto formida- 
bile , diretta dalla potente mano dell’Imperatore Napoleone ? Dacché il 
gabinetto di Vienna erasi separalo dalla Francia, aveva dovuto natural- 
mente ravvicinarsi alla potenza allora la più ostile; la più accanita con- 
tro il sistema francese : intendo parlare dell' Inghilterra, che continua- 
va tanto vigorosamente la lotta contro il nemico comune , il glorioso 
Imperatore. II ministero britannico era composto, sempre sotto la pre- 
sidenza del duca di Portland , di tre politici d' una certa importanza , 
Perceval , Canning e Casllerengh ; la volontà comune di questi mini- 
stri era la guerra contro la Francia, quantunque fossero divisi circa ai 
mezzi. Canning non andava d’ accordo con lord Castleresgh circa allo 
sviluppo delle force militari ; il visconte Castlereagh, partigiano d' un 
sistema di guerra sul continente , voleva confidarne la direzione a sir 
Arluro'Wellesley, il generale.più capace di condurre una campagna a 
buon fine ; Canning preferiva una guerra commerciale e marittima di- 
retta contro la Francia ; abbattere lutto il suo commercio spiegando 
grandi forze navali ed emancipando le colonie , questo era il suo dise- 
gno ; poiché il continente era chiuso alia marina ed alle manifatture , 
bisognava cercar nuove vie di smercio nelle Americhe , e per questo 
lutto era buono ; la separazione dalla metropoli , anche il sistema re. 
pubblicano. La scuola di Piti poco scrupoleggiava sui mezzi, era io In- 
ghilterra quel che la Deputazione di salute pubblica fu per la Francia, 
pensiero d’ energia che non conosceva riguardi ; bisognava proteggere 
il paese e distruggere il nemico comune ; tutto doveva edsere subordi- 
nalo a questa idea. La preoccupazione di Perceval fu di conciliare i due 
sistemi Canning e Castlrcagh fondati sopra basi tanto diverse, con uno 
scopo eguale ; lutto il ministero conveniva della necessità di dare all’In- 
ghilterra una formidabile altitudine nella guerra che accauilameutecon- 
linuavasi. 

Fin qui nulla uguagliava le forze marittime della Gran-Brettagna ; 
superba dei suoi dugento vascelli di linea, erasi allora allora impadro- 
nita della Martiuicca, 1' ultima de lle colonie francesi ; bruciava le squa- 
dre fino sulle coste, nelle riviere ; le sue flotte assalivano i navigli russi 
e prussiani colla stessa energia ; a Lisbona s’ impadroni come d' un de- 
posito della squadra dell' ammiraglio Siniavin ; un solo naviglio non 
poteva uscire dai porli di Francia, il commercio dei neutrali era annul- 
lalo, l' Inghilterra sola regnava colla sua bandiera. Questa supremazia 
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non gli bastò più ; lord Casllereagh vuoi vedere l’ Inghilterra potenza 
militare, vuol operare sui continente con due eserciti regolari, a invo- 
cano nei giornali inglesi le memorie di (irc.-y e d' Agincourl, le milizie 
vengono incorporate nell' esercito di linea; lord Casllereagh chiede che 

10 stalo delle forze terrestri venga portalo a 200,000 uomini di truppe 
regol. ri 1’ imprestilo deve sostenere questo grande stato militare ed 

11 cancelliere dello scacchiere forma un piano di finanze alla gran ma- 
niera di Piti. . 

Il disegno diplomatico di Casllereagh si riduce ad un vigoroso prin- 
cipio di ostilità sul continente. Sir Arturo Wellesley prenderà il cornac* 
do supremo dell'esercito del Portogallo , che verrà portalo a 4.0,000 
nomini ; si ha fiducia in questa capacità di priin'ordine ; un altro corpo 
di 35 ,ooo uomini sbarcherà al nord, a Flessinga , e nello stesso tempo 
Ij.ooo inglesi sbarcheranno in Sicilia per operare nel regno di Napoli 
ed in Italia ; in quest' attiva situazione , la diplomazia inglese fa una 
parte decisiva. Dacché 1 ' Austria dichiarasi ostile al sistema di Napo- 
leone, Canning le olire sussidi; nn trattato d'alleanza offensiva e difen- 
siva : comunicasi per mezzo dell'Adriatico col gabinetto di Vieana , 
la bandiera inglese viene ammessa nei porli austriaci ; 1 ‘ Inghilterra so- 
sterrà la guerra dichiarala per conservare la nazionalità alemanna. Per 
imprl.nere più unità e gioventù a questo piauo , il ministero Canning e 
Ca>llercagb toglie la direzione dell’ esercito al duca d' York ; il sistema 
della più gran pubblicità, invece d’ indebolire i mezzi del governo, gli 
Ita in Inghilterra aumentati. Il paese riceve un impulso energico anche 
dalle più triste rivelazioni ; si fa un appello al patriottismo ; I’ aristocra- 
zia intera si sacrifica alla causa pubblica ; in pieno parlamento discuta- 
si lo scandaloso alf ire d.d duca d‘ York clic ri lascia alla su i amica, mi- 
striss Clarkc, il portafoglio delle nomine dell’ esercito ; gli oratori i più 
eminenti si fanno sentire per disapprovare quest' umiliazione dell’auto- 
rità; il duca d' York dà la sua dimissione. Sorge poila discussione sulla 
convenzione di Cintra, opera di Dalrymple, attaccata dai wiyhx con e- 
ner“ia non minore ; deridono essi un atto che rende alla Francia un e- 
Bercilo che si sarebbe potuto far prigioniero ; perchè nou impadronirsi 
di Junot e delle sue divisioni ? La squadra inglese non ha servilo che 

1 Un giornale inglese nel suo orgoglio recapi loia* a I e disfalle dell* esercito francese per in* 

grandire la polente deiringbi'lorra. — Crócy : i3i6.— Poiliers: » S56.— Agincourl: 1 ^ ■ 5 Hleo- 

hoim 1704. Rami In*.* 1709. — Malplaqoel: 1709- Per distrattone obliava Fvnteooy e la copilo - 
lattante del duca di Yorch in Olanda. 
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a risparmiare le spese del viaggio a Donaparle trasportando i Francesi 
fino nel centro dell' Impero, come se si fosse voluto dar loro la facilità 
di ritornare uu'altrà volta nel Portogallo sul campo di battaglia. Quo- 
ste vive discussioni scoppiano nel parlamento come la folgore ; colpi- 
scono le persone senza toglier nulla all'energia nazionale, l'odio con- 
tro la Francia è profondo , 1’ onore è compromesso ; bisogna trionfar 
del nemico comune, bisogna fare sforzi uniti per arrivarlo nel cuore. 

In tale stalo della pubblica opinione è naluraleclie I’ Austria contas- 
se a Londra sopra un considerevole aiiilonclla lolla che è per impegna- 
re con Napoleone ; l’ Inghilterra farà una potente diversione , se ne ha 
a Vienna la promessa ; deresi affatto disperare d' ottenere un qualche 
appoggio a Pietroburgo ? a Berlino? l’Austria verrà lasciata isolata 
nella lotta del continente? Fino daErfurth F Imperatore Napoleone pa- 
reva contare sul concorso della Russia nella guerra che è per comincia . 
re; RomaozofT ha offerto la sua amichevole mediazione ; Alessandro ha 
voluto farsi mediatore fra Vienna e Parigi ; questa mediazione non a. 
vendo avuto alcun resultato , la Russia fa muovere un corpo dioo,ooo 
uomini verso la Gallizia. E questa una dichiarazione di guerra contro 
I’ Austria? materialmente si, moralmente no. Il corpo russo non agirà 
ostilmente ; Alessandro mostrasi devoto a Napoleone ma non può far 
solo ; la nobiltà era dichiarata contro il sistema francese, e questa cir- 
costanza non sfugge ai diplomatici austriaci che sono stati io relazione 
col gabinetto di Pietroburgo. 

' Napoleone cerca invano d’ illudersi , consulta egli il generai Savary 
che conosce 1' iudole russa ; F Imperatore aveva saputo che l'esercito 
dello Czar era in Gallizia : s Vedete, disse, i Russi mantengono la pa- 
rola ‘ >. Il generale risponde di non crederealla sincerità di queste di- 

i c Un giorno ohe io aveva l'onore di «aure in. cirroso solo con lai, mi di»** — P-»re che va- 
da bene in Rustia ( avova ricevuto un corriore da Pietroburgo ) ; fanno m irci aro 5o,oeo u imi* 
ni in Polonia per «ottenermi; ò qualche cosa, ma io tperava di più.— -Gli risposi: — Co*i a Rot- 
aia fa per noi presso a poco que! che fsce la Bsvier-i.Di certo non sono questi 5o,ooo notnini che \ 

potrebbero impedire agli Austriaci di cominciare; v’i di più, io credo chn so non danno ch,t qua- 
tto numero, tale esercito non agirà, ed io non mi marariglierei che ciò fusso stato convenuto a- I 
vanii, perdio iota troppo ridicola, mentre han posto nel »8o5 più di son,ooo uomini contro di 
noi — . L'Imperatore <pi rispose: — Perciò io conto più sopra mo che sopra lori— a. ( Nota del 
generai Savary ). 

Napoleone allontanava pubblicamente quell'idea e faceva scrivere; 

c U governo austriaco fi spargere da tutti i tuoi ageuli e dai giornali che sono ni sui soldo o . 
a quello dell'Inghilterrs, ebo la Russia sarà almeno neutrale , se la gnerra scoppia tra la Fran- 
cia e l'Austria, Frattanto è certo che in nessun'- poca nota di questi ultimi tempi le due ustioni 
non sono mai state tanto strettameate unite ed i loro sovrani non sonavi dati reciprocamente 
Capefigne Voi JV.P.a. A 
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mosti-azioni, e cioè zero. Alessandro, nella situazione in cui Irovavasi 
ili fronte all i nobiltà nulla osava d efficace di secondare la Francia ; 
al più poteva farsi mediatore favorevole al sistema di Napoleone ; è 
anzi provatissimo elle per mezzo del principe napoletano Sierra Caprio- 
la e del colonnello Pozzo di Borgo l’ Austria era stala assicurata : t che 
se i suoi tentativi fossero stali coronali da felice successo , la Russia fa- 
vorirebbe un movimento di liberazione pel continente dell’ Europa ». 
Siadion sceglieva il principe di ScbwarUeuberg per una missione inti- 
ma e confidenziale : Scliftarlzenberg verrebbe accolto con gran premu- 
ragli gabinetto di Pietroburgo assicurava dunque tanto a Vienna che 
a Londra: i che troravasi in una situazione precaria, che nulla di du- 
revole esisteva nei trattali di Alessandro e Napoleone ». Questo eraan- 
ebe il parere del colonnello Pozzo di Borgo, che già cominciava la sua 
parte diplomatica ; egli aveva lasciato mouientanemente il serviziorus- 
so senza dissimulare allo Czar che ben presto potrebbe aver bisogno 
dei suoi consigli e della sua spada contro il Bonaparte d' Aiaccio, 
lai guerra mossa dall' Austria aveva prodotto a Berlino una viva o 
I profonda sensazione; i Prussiaui abbandonerebbero il gabinetto di Vien- 
na nella causaj comune , la libertà dell’ Alemagna ? Ahimè ! la Prus- 
sia era spossala ; I' Imperatore Napoleone, nell’ acconsentire allo sgom- 
bsamento delle provincia le aveva lasciale in uno stato militare tanto 
misero che non potevano prendere le armi. Pure appena il re Federigo- 
Guglielmo e la regina Luisa furono giunti a Berlino , alcuni agenti se- 
greti del conte di Siadion si recarono presso il monarca dalla fortuna 
abbassalo, per ottenere dalla sua parte un concorso fermo e potente per 
la causa generale dell’ Àiemagna. Si ritrovava nel gabinetto di Berlino 
qualche energia, tantoché il primo decreto firmato a Potsdam fece com- 
parire dinanzi ad un consiglio di guerra gli ufficiali traditori o vili, che 
avevauo disonorato il loro paese a lena o venduto le loro fortezze ai 
Francesi ‘. 

naggiori segni di »lu» «lima • di alleanti tirella e fondala «opra interessi comuni. È noto eoa 
quali diatintioni S. E. I* ambasciatore di Francia a Pietroburgo è accolto dall' imperatore Alai- 
•andrò. Non ti dà una festa alla corte ebe egli non ricera un iorilo particolare , non vi campa, 
riac# mai srnaa c»*er ricolmalo di lusinghiere allentioni. Ugualmente per S. E. il principe do 
R'-urak in auibaaciatora di Russia in Francia , il quale ritrova tempre nell* accoglierli» e nella 
bontà di cui l'onora l'Imperatore dei Francesi la prora dell’amicitia franca e durevole che qui* 
alo gran monarca ba consacralo al tuo augusto allealo >. 

■ Berlino» 1 4 gennaio 1809. 

c Ecco i nomi di rari degli u/Beiaii che comandavano alcune (orlette prussiane durante l'ul- 
tima guerra» e che tono alati arrestati per ordine del re» per esser consegnati ad un consiglio di 
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• Feilerigo-Guglielino ascollò le proposizioni del gabinetto di Vienna 
con un nobile sentimento di spirilo pubblico , che batter Taceva il suo 
petto per tulli i progetti di liberazione ; oserebbe egli senza esercito, 
senza mezzi, senza denaro? che potrebbe Tare la Prussia esausta? Di 
più, la coodolta degli Austriaci nel i8ni aveva offeso i Prussiani; non 
avevano Tatto a Presburgo una pace separala senza andare a soccorrer- 
li a iena? Federigo dichiarò: c che potrebbe riunirsi all'Austria in un 
istante decisivo: in quanto alle simpatie popolari, queste erano giù per 
la guerra, e talli i giovani ufficiali prussiani potevano andare a servire 
nell'esercito austriaco, primo pegno d’unità per la nazione alemanna i. 

La Prussia in tatto subordinata alle risoluzioni della Russia, aspettava 
i consìgli di Pietroburgo ; nel caso in cui lo Czar prendesse le armi 
nella leva comune , la Prussia lo seguirebbe con entusiasmo. Questa 
circospezione del re Federigo-Guglielmo non veniva divisa dulia gio- 
ventù che popolava le università; Bliieher ,' Sellili, il dnca di Brunswi- 
ck OEls, lutti gli affiliati alle società segrete , non dovevano secondare 
l'Austria? sei! re era tanto debole da non marciare alla lesta del suo 
popolo, ebbene, questo sorgerebbe solo, il-segnale , era dato; la regi- 
na sosterrebbe quel bel movimento della gioventù ponendosi uu' altra 
volta alla lesta della sollevazione per liberare In patria. 

Nel primitivo piano , la potenza sulla quale I' Austria doveva mag- 
giormente sperare era la Svezia sotto il re Gustavo-AdolTu, intimamen- 
te legalo coll' Inghilterra con un trattalo segreto ", Questo cavalleresco 

guerra: il genera] dì Romherg , ehe era comandante di Stellino, it generai Lveoq , eomancLinte 
di Baisela, il generai di Deueekendorff, comandante di SpaoJau; il colonnello di Boaremi», in* 
grgnere superiori» nella pinata di Castrino; il generai de Raucb parrai, dicasi, la spada di Fa- '■ 
d erigo rsarr caduta nelle mani dei Franerai; ai amicara che il comandante di Castrino • il gene* 
rnl ti* Irgerslelirn ha potato involarti nel momento io cui era per eavere arresto lo ed ha guada* 
guato la frontiera »• . 

i La prima e la più semplice «picguione della caduta di Gualara-A lo!f > è che era legato col* 

P Inghilterra e che non et rehbe mai ceduto definitivamente la Piulaiitlh alla Uu. ia ; un i r.vo« 
lusiene poneva lìnea questa resistente. I' trattato dei austidi era cori concepito; 

Cent ett fune fra la Svi zia e t' Inghilterra. 

t Le conargnente del trattalo dìTilsiU vanto sviluppandoti ogni di più , e trovando»! la 3 ve- 
aia minacciala da un invasione ,eS. M. S. trovandosi nella ncce*»ilà di levare una furai srmt» 
la più contidt re vola di quella ehe ordm «riamente ha a tua di»poutione; S. U. 1 S-, sempre ani* 
mata dal i'e»id. rio di contribuire con tutti i meati possibili alla difesi ed alla tieureasa del tuo 
allealo, ad a sostenerlo in una guerra iotrapre»a per gl'iotere u ejuiuai dui due Stali , ha pre- 
so la ritoluaiooe di procurare a S. II. S. come il snetto più pronto o più cfiL-ace jVu.i.Uuia uu 
^occorso immediato in denaro pagabi'e a scadente fitir.— Ari. t. S. Od. lire della Gr.u Bratta, 
g na e dell'Irlanda obbligasi a pagare a S. Al. il re di Sveiis , la somma di i,aeo,o io lire .tcrli- 
ue dentro termini uguali, ci< è 1 00,000 lire sterline ogni mesata contare dal gennaio dell'anno 
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princ'pc aveva tanti oltraggi da vendicare ! volentieri avrebbe vo- 
luto comparire "in mezzo all’ Aleuiagoa con un esercito svedese , 
come al tempo del suo avo , il gran Custavo. Ma questo re , op- 
posto aliallo all’ egoismo del suo secolo, spariva dalla scena in conse- 
guenza di una rivoluzione di palazzo; la rivolta che apri la via al duca 
di Sudermania alla corona di Svezia non fu una sedizione di popolo 
nata spontaneamente senza estero concorso , fu l’ effetto di lunga tra- 
ma ; la caduta del re fu preparala dalla Francia e dalla Russia. Na- 
poleone conservava un odio personale per Citslavo-Adolfo che aveva 
negalo la sua potenza e la sua grandezza ; il re di Svezia persisteva 
nell' alleanza inglese , ed aprendo il continente alle mercanzie della 
Gran-lirettagua faceva una larga breccia alsistema continentale. L'Im- 
peratore aveva (issalo Della sua mente che Guslavo-Adolfo cesserebbe 
di regnare, come le case di Napoli, di Braganza e di Spagna. 

Fino dalla campagna della Pomerauia, la polizia francese aveva su- 
bordinato la nobiltà e 1' esercito svedese ; la parola d’ ordine allora fu 
che Guslavo-Adolfo era pazzo ; ciò venne scritto in termini ingiuriosi 
nel Monitore . Per secondare questo movimento la Russia , cui tanto 
interessava far sanzionare la conquista della Finlandia da un re debo- 
le c minacciato, aiutò il progetto di Napoleone. Segui a Sloclioltn una 
rivoluzione di palazzo, una scena orientale ; Adlercreutz, maggior ge- 
nerale dell’ esercito ed i suoi ufficiali entrarono nelle stanza del re e 
volevano costringerlo a sanzionare certi alti ; il re si oppose , e gridò 




I 



presente, qut-»lo stesso mese comproto Il primo p*gimoalo verà fatto appeatchò S. M. S. o- 
vrà ratificato questa cooveosiouc. — 2. S- M. il ro di Srnia obbligasi dal canto *u*> a l impiega- 
r» que»to denaro a porre in alti* là o sul piede il più rispettabile lutto il sui esercito o la parte 
necessaria della sua fluita, priuCjpdlineale la sua flottiglia, per opporre al comun nemica la più 
vigorom revisioni*.— 3. Le LL.1UU. obbliganti inoltre a non concludere alcun tra Italo di pace, 
alcun armistizio nò alcuna coaventioao di neutralità altriuiiiuli elio c zi consenso od acoordo co- 
mune.— 4 . La presento eaiivouiione terrà ratificala ddle due alte parti coatraeoti,e lo ratifiche 
verrsnoii cambiato a Londra dì qui a sei settimane a più presto che sarà possibile, 
c Fatto a Slokoltn, li fi febbraio dell’anno della nostra «aiuto , »8 jS a* 

Ftrmsto, THORNTON. 

EUHKMIEIM. 



Articolo addizionale- 

t Le duo olio parli contraenti hanno con*euutodi listare piu presi» cho sarà pottibile lo mi* 
aure da prendere vd i mceur<i stdditionali da dorsi noi caso che scoppiaste la guerra fra la Sve- 
sia v le potenze sicii.c. Le tl j ulnnoni che 1 e risulterebbero vcrrauuo considerate come articoli 
separali c addizionali della presunto convenzione, od avranno Io stesso elfo Ilo cjuic so vi fossero 
inseriti parola per parola. 

« Fatto a Sukolat, ques-o di 8 febbraio iSu8 s. 

THORNTON. 

EIJHEMIE1U. 
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colla forte sua voce al tradimento ! S’ impadronirono allora di lui e gli 
presero la sua spada : t Miserabili , volete assassinarmi I disse Gusta- 
vo ». Si dibatte intanto come Paolo I alle prese con Benningsen ; e 
sotto le volte del palazzo, si udì gridare : < A me, Drabaos , aiuto I > 

Le guardie giungono, lo spielato Adlercreutz afferra il bastone del co 1 
mando ed ordina loro di ritirarsi. Gustavo fugge colla spada impugna- 
ta ; percorre il palazzo invocando la lealtà dei suoi ; ma Aldercreutz [ 
gli è sempre alle piante , s'impadronisce di lui, lo rinchiude, gli chie- 
dono la sua abdicazione ; e il duca di Sudermania suo tutore , quello 
che area trattalo tino colla Deputazione di salute pubblica, il principe 
che acconsente a cedere la Finlandia alla Russia ed abbassa la testa 
dinanzi a,Mapoleone, vien proclamato invece di Guslavo-Adolfo,. il so- 
vrano nazionale. La sua abdicazione fu commovente , e colui che di- 
cerasi pazzo terminò fa sua rinuuzia scritta, con questa fruse di mira- 
bile rassegnazione: < Svedesi, temete Iddio ed onorate il re (il re che 
Usurpava il suo scettro ‘ ) ». Da questo momento la Svezia divenne 
nulla nel movimento europeo ; le rivoluzioni che nonmiraoo a compii- 
sta son condannate ad abbassarsi ; quando non vogliamo tutto domi- 
nare coi principj o colla i-pada, suo costrette a farsi rimorchiare e a vi- 
vere isolate ; siccome nun possono venire ammesse fra le sovranità deb- 
bono collocarsi al di sopra di esse , sotto pena di venir gettale al di 
sotto 

I Abdicazione di Cattavo- Adolfo, *9 marzo 1809. 

■ Firmato che non poliamo noi più continuar* i noatri uffizi rea'», uè maolcneru I* ordine a 
la tranquilliti in quoto restio in uiodo degno di noi e de 1 neutri sudditi , ci facciamo un «acro 
d «ferodi rinunziare col pre«onte alto, volontariamente o per moliro proprio nostro , ai nostri 
reali uffizi, per consacrare il retto do 1 nostri giorni alla gloria di Dio. Desideriamo a tutti i co- 
ltri sudditi la grazia • la benedizione di Dio per un ari enire piùfelice per essi e pei .loro di- 
scendenti. SI, abbiate timor di Dio od onorale il re. ' 

l In Ade di ebo abbiamo ««ritto la premute di nostro proprio pugno *. . 

Fu muto, Gl STATO- ADOLFO. 

i Luigi X Vili ebe non mancara mai di salutare i re disgraziati , zcrifeva a Gustar o- Adolfo : 
t Signor mio fratello e cagiuo , oppreso di dolore e d* mdigaaziouo alla nuora dell* attentato 
che toglie al tempo stesso alla M-V. la tua liberti, l’esercizio del tuo potere s Gnu la dolce sodi* 
■fazione di vedere la regina sua spota ed i tuoi figli, tooo pure stato per qualche tempo tot le liu- 
to da' la speranza che, fra i discendenti e commilitoni di Guslavo-Adolfo e Carlo XH , si trave- 
rulilse qualcheduuo il quale reudicando la Maestà reale oltraggiata , riporrebbe lo scettro nelle 
ninni di cbi tolo ha il dritto di portarlo. Ingannalo nella mia espellati a, io cercava Con avidi- 
tà il meno di potere esprimere alla M. V. i sentimenti dei quali la mia auima è ripiena Sento 
cho ti può ancora scriverle e mi alTrailo a profittare di questa libertà ; te ciò noo fotte una coir- 
soluzione per la ài. V., sarà una sodditfnsione per me. Dichiaro dunque che i sentimenti <l’ ami- 
cizia, di riconotceoza , di stima , d’ammirazione , che mi univano alla persona di Gustavo IT , 
lungi dall’etscrti alterali per le sue disgrazie , hanno ricevuto ausys forza ; ebo io non ho mai 
più cruJclmculo zcniilo il peso dsl mio proprio infortunio che in questa circostanza, nella qual* 
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Il movimento dell’ Europa contro Napoleone prendeva una tendenza 
straordinariamente popolare, il carattere della guerra era per cambia- 
re interamente ; una parola energica era sulle labbra dei governi osti - 
li all' Imperatore dei Francesi, la sollevazione ; questa ergevasi in prin- 
cipio contro gli oppressori. Questo gran pensiero dovevasi a Canning; 
per lui Napoleone rappresentava 1’ idea del dispotismo tanto nell’ in- 
terno che all’ esterno ; che bisognava fare per abbatterlo ? Invocare 
per lutto in aiuto dell' Europa , lo spirito d' indipendenza e di liberti ; 
tentare una campagna dei popoli contro il dittatore , ed a tale effetto 
ecco il piano clic fu presentalo dall' Inghilterra e adottato dall' Austria 
e dalle potenze alemanne : Napoleone verrebbe circondato da ogni par- 
te dalle nazioni insorte ; al mezzodì era la sollevazione portoghese e 
spagnola, le giunte, le cortes, jn armi contro i JosepMnos , i Ir, id, lori 
c gli spergiuri alla patria ; là trovuvansi lutti gli elementi per un bel 
trionfo di libertà e di popolo ; I' assedio di Saragozza aveva dato la mi- 
sura del potere che ha una nazione che difende il proprio suolo. 

Se al mezzogiorno la sollevazione veniva secondata dall' esercito di 
sir Arturo Wellesley , al nord doveva esserlo da un movimento com- 
merciale il di cui centro sarebbe l'Olanda ; Terrebbe proclamata la sol- 
levazione; comparirebbe alla sua testa il principe d’Oranges ; Ambur- 
go, Lubccca sorgerebbero in nome della libertà commerciale e dell'in- 
dustria. Napoleone minacciava gl' interessi e questi contro lui si rivol- 
tavano. Al sistema militare si opporrebbe la pace del mondo , la ban- 
diera nazionale alle aquile che dominavano tulle le coste colle doga- 
ne e il dispotismo degli agenti consolari. Una spedizione inglese diret- 
ta verso FlessiDga ed il Belgio solleverebbe quelle contrade oppresse 
dai prefetti; colle parole Grange e libertà verrebbero sollevati i popoli 
come nel XVII secolo. In Alemagna pure si procederebbe colla solle- 
vazione ; l'esercito prussiano , le società segrete , le università erano 

ion ridotto a fare dei roti ardenti ed inefficaci; che frattanto io nou perdo In ipenoii di roder 
la di* ina Prorridcosa alla quota la SI. V. ha ricorso fino dal primo istante , vanire in soeaorao 
suo e della sua famiglio, ben certo per la c->no«centa del carattere della M. 7. , cho allora il pn. 
tere di perdonare sarà il principale attributo della corona del quale ella Torri fare u».> $ final* 
.mente che, in capctiatira di questi felici giurai, io protesto corno re, contro la rioloaxa fatta alla 
j saci a persona di Gu»Uro 17, non solo iu ragiooe dei sentimeoti che ho eaproosi, ma anche per* 
chi questa fidelità i una nuora opplicaiione dei principj distruttori d 1 ogni autorili e sor ver- 
t ituri di ogni ordino sociale. Che Dio rogli sulla M. 7.1 È questa U preghiera della p<ù «era a» 
nticisia, del pii viro interciso, di tutti i sentimenti coi quali io , sigoor mio fratello e cugino , 
sono dello M. 7* il buon fratello e cugino >. 

Hartwcll-Buckinghamshire, oprile i&>u. 

LUIGI. 



Digitized by Google 




PRIMO. 31 

tutte pronte per una campagna popolare conlro Napoleone; bastavano 
due parole ed il nord anderebbe in fuoco ; i palriolti erano decisi , e 
Blikher e Scbill erano in relazione immediata con Dumoiiriez ed il co- 
lonnello Pozzo di Borgo. Già la rimembranza di Moreau risorge in quel- 
li ebe vogliouo opporre la repubblica o una monarchia costituzionale 
alla dittatura di Napoleone. 

Scendendo al mezzogiorno trovasi la sollevazione del Tirolo 1 ; ne 
ha alzalo la bandiera un semplice oste chiamato Under; i montagnoli, 
i contadini danno il segnale dell'indipendenza ; per mezzo del Tirolo 
l'Alemagna corrispondeva colle società segrete dell’Italia, coi earójna- 
r», che cominciano la loro vasta associazione: anche l'Italia ha dei pa- 
Iriutli; se qualche traditore esce fuori decorato di titoli e di cordoni , 
trovasi qualche lesta ardente che medila la libertà, l’indipendenza del- 
la patria comune; vengono adottali certi colori, certi segni esterni; Eu- 
genio Napoleone, esecutore degli ordini del suo padre adottivo, fa fu- 
cilare i patriotti d'Italia; dichiara che qualunque segnale di riunione 
verrà punito di morte ; i repubblicani perseguitati non persistono con 
meno ardore nèll’idea della liberazione ; al primo scacco essi saranno 

i Vedisi lui movimento dal Tirolo, od io gioente sulla sollevaiime, l’opera tedesca intitolo* 
ti \Das he ere von Innerottreich unler de n bjkhltn dee erzher&ogt Johann » - Kriege von 1809, 
in Italìen, Tyrol and C/ngam, Leipsick et Allenbourg, 1817. 

« L'arciduca Giovi noi preparava durante I* «stato del 18.8 nell* Austria interna « nel paese 
di Salisburgo lutto ciò ebe poterà favorire isuoi progetti. I legami segreti nelT<roloe net pas- 
si vicini furono ««elusivamente affi lati al barone d*liorin .jr, lo storico della sua catione, e per 
piò anni referendario dagli affari di Salisburgo, del Tirolo, della Srevia au-triaca • della Svia* 
sera nel ministero deg’t affari aviari sotto i conti di Cobcotal « di Stadion : per quatto motivo , 
famigliaricimo eoo tulli gli intrighi di tal genere. Il m iggior Saml-Aiobrois andò nel no re la- 
bro a Palermo e a Cagliari, per concertalo col « corti di Steilia «di Sardegna delle diversioni so* 
pra Napoli e Genova , ed una sollevazione in Piantiate , per la quale tutto era preparato tanto 
bene come nel Tirolo II eoole Ridolfo Parravieioi ( il quale fu poi liberato miraculosamoota dal* 
la ina prigione di *tato a Mentore per la fedeli! di due servitori ) e il suo cogualo Juralla, po* 
tee temente secondati dai loro partigiani, si adoperavano oella Valtellina a ristabilire 1 * antico 
ordine di cose e gl’interessi dell* Austria. La loro inducala esteaderasi nelle ricche valli C|* 
mooicaeTrempia. I marchese Asservito, conosciuto odia guerra di Genova dal 1799 al 180-1 , 
seguitò il maggior Saiot-Ambrois; ben provloginnse anche >1 luogotenente eolouuel o Latour , 
dello stato maggiore, ledi cui eloquente e sdo, uniti agli sforai della regina Caroline, non po* 
terooo ottenrre dal generalo Stuart che le promesse d’ una forte diversione io Calabria, net gol* 
fi di Napoli e di Ancona, allorché questa sarebbe sUU inutile, allorché le aquile Austriache sa* 
rehbero state inalberate a Venetia • a Milano. Il c Inanello Maccarelli, il maggior Dabovich , « 
il provinciale dri Francescani, Dorolich, raserò grandi servigi in Dalmasia « io Albania. L’ar* 
ciduca Giovanni preparò e mandò un sistema per le levejprovvisioni ed ordinamento di questi 
paosi stranieri, eccellente per toddiifare ai bisogni della guerra che era per recarvi , ma Ioata* 
no da qualunque siasi oppressione ed arbitrio ». 

Milano, is aprile 1808. 
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in armi per riunirsi ai montagnoli del Tirolo , che trovano pure imita- 
tori nei Calabresi, nei Croati , nei Ragusini , in -lutti quei mille diversi 
popoli da Napoleone domati ad imitazione di Carlo Magno. La solle- 
vazione e dunque la parola d'ordine della gurera; non son più i gover- 
ni che sorgono contro Napoleone, sono i popoli 

Quindi il grand'imperatore sentendo la forza di questo colpo fa scri- 
vere dalla sua polizia: < che i re obliano la dignità dei loro troni, che 
ricorrono alle misure anarchiche della Deputazione di salute pubblica, 
clic tolgono ogni freno ai popoli ». Cosa bizzarra! vedetelo, egli, figlio 
della Rivoluzione rimprovera ai re d'antica schiatta di fare appello ai 
i popoli; ingrato figlio! ha egli obliato, che, nato dalla democrazia , il 
popolo è la sua forza? Si direbbe che egli vuol esser piuttosto il suc- 
cessore dei monarchi ormai deboli, che il difensore io Europa dei prin- 
cipj democratici. Non è egli nato generale all’assedio di Tolone fra le 
vecchie e logore divise degli Allobrogi e fra le picche dei volontari 
della Convenzione? La sua fortuna non è asta dalla guerr a contro i re 
in nome della sovranità nazionale ? Quanto è lontano Napoleone dalla 
sua origine! l'orgoglio l'ha troppo inebrialo, l’adulazione gli toglie quel- 
la forte impronta che egli deve alla Rivoluzione Francese; ordinatore 
e dittatore delle popolazioni egli non vuol riconoscerne la potenza ; le 
calpesta per rivestirsi d’ un diadema d’ oro c d’ una porpora di regia 
schiatta; vuol fondare una dinastia ad imitazione degli antichi re: feno- 
meno che nella storia non ha spiegazione. Napoleone declama nel Mo- 
nitore contro la Convenzione nazionale che fu sua madre , e contro la 
Deputazione di salute pubblica la quale , coll’aiuto di Caroot , gli die- 
de i primi elementi delle sue vittorie; perchè il potente figlio ripudia 
sua madre? Perchè come Nerone strappale viscere di colei che l’ha nu- 
trito ? 

i c S. A- I. il principe Viceré nella io* quatti di luogotenente di S. M. T Imperatore «Re 
nell'esercito d'Italia, ha falla pubblicare nelle divisioni delle troppe francesi che sono in Tosca, 
na, nello Stato Romano e tulle cotte dell' Adriatico, il segatole ordine: 

Ordine del giorno. 

c S. M. l'Imperatore e Re, informato che sono state distribuito a Roma ed in altre parti detl'I. 
talia alcune coccarde di un nuovo colore, col One di formare un ponto di riunione contro > suoi 
eserciti, dichiara clic gli autori della distribuzione di quelle coccarde sono responsabili di tutte 
le disgravi# che potranno accadere * ed ordina ai generali comandanti le sue troppo negli Stati 
di Roma, nei regni d'Italia e di Napoli, di fare immediatamente cessare le distribosioni di si. 
oili coccarde. Tutti quelli i quali a datare dalla pubblicazione del presente ordine, saranno tro" 
vati eoo questo segno di riunione, varranno traJotli dinanzi ad una commissione ani itare e con* 
dannati a morte «• 

EUGENIO NAPOLEONE. 
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S acche era principiala la rivoluzione francese, 
l’Auslria mostratasi per la prima volla sola 
] e senza ausiliari in linea di battaglia ; allor- 
i che era suonato il segnale di guerra, il gabi- 
1 nello di Vienna era sempre comparso come 
I parte della lega , mai come polenza esclusi- 
vamente belligera. Erasi veduta sul campo 
di battaglia colla Prussia e la Russia ; nella 
campagna del. i 7 q 3 , marcio insieme con la Prussia sulle pianure della 
Sciampagna , del Belgio e del Reno; nella lega del 1799 schieravasi 
coi Rossi, i Napoletani e gl' Inglesi ; finalmente nella campagna del 

C.pcfigu a Vol.lt.P.» . ? 



| 
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i8o5, coronala da Auslerlilz, I' Austria soslruerasi sulla Russine gli c- 
sercili delle due potenze operavano simultaneamente 

Nella guerra die era per incomiociare , il gabinetto di Vienna en- 
trava solo nella lizza ; poteva accompagnarvelo qualche simpatia, con- 
tava sull' appoggio morale di certe corti, ma in quanto alle forze effet- 
tiva che dovevano spiegarsi sopra nn campo di b maglia, I' Angina era 
sola 1 a lottare contro la potenza del vasto impero francese ; e, singo- 
larità rimarchevole ! questa volta era Napoleone alla testa d’ una lega 
contro 1’ Austria, couduceva tulli i contingenti della Confederazione a- 
lemaana, la Sassonia, il Wurlemberg, la Baricra ; al Nord, i Polacchi 
ed un esercito russo di 5o,ooo uomini dovevano operare come ausiliari, 
oltre alcuni reggimenti italiani, danesi ed anche portoghesi. Cosi erano 
cambiate le parli : non più collegavansi contro Napoleone, era l’ Impe- 
ratore che ponevasi alla testa d' una confederazione per attaccare la 
forza e l' indipendenza d’ una monarchia, o, se si vuole, per difender- 
si contro di essa. La casa d’ Austria aveva mollo perduto dopo la ri- 
voluzione francese : primieramente i Paesi-Bassi, deposito per essagra- ; 
voso ; e Cobenlzl aveva accortamente agito col generale Booaparte a 

■ 

t Veda» il tomo III, parta prima di quest’opera, 

• Gli arcidu- hit il principe Carlo specialmente, ti dirigevano alla nazione alemanni por oc* 
citare il tuo mìo e il suo patriottismo. 

• Noi, Carlo-Luigi, principe imperiato d’Au*tria , principe reale di Ungheria e di Boemi* ; 

[ arciduca d’Austria, ec. ce., oa vallerò del toeon d’oro y gran croce doli* ordine di Maria Torcia , 

governatore e capitano generalo del regno di Boemia, capo d*on reggimento d* infanterìa e di 
un reggimento d* ulaoi,e g*-neralia»imo di tatti gli eierciti imperiali e reali. 

• II noitro diletto sovrano invita tulli i suoi sudditi, che non tono obbligati secando la legge 
a servir* nell’esercito, a riunirsi in battaglioni per esscro impiegati in *erv iaio della patria, an- 
che fuori delle frontiere degli Stati Ereditari , nel caso in cui quelli fossero minacciati da un 
nemico. Nel 1800 la patria era in pericolo , io chiamai tolto le mie bandiere , in nome dol mo- 
narca , i volontari della Boemia e della Moravia. A migliaia allora fecero pressa par entrare 
nella legione che portava il mio nome, ben presto sarebbe questa divenuta an esercito se i suoi 
sforai non avessero prontamente ricondotto la pace. B iuutile richiamarvi I* esempio dei no.tri • 
antenati, • dirvi quanti pericoli hanno sfidate colla loro perseveranza od il loro patriotti«mo.lo 

non citerò sa non l’esempio da voi medesimi dato; voi siete sempre quegli stessi che eravate nel 
1800; lo stesso coraggio, lo stesso patriottismo che vi animava allora vive in voi tuttora;io conto 
oggi come contava allora sol vostro braccio. É vero che le cure della casa, le domestiche rei asto- 
ni 1 nn permettono a tutti di lasciare i loro focolari per sodare dove l’uno re gli chiama. Questi 
rimarranno per la difesa dell’interno, por la aicuressa delle proprietà, per il manicai meato del- 
l’ordine social*. Ma quelli che uou so a legati al paterno focolare da altri doveri e da altre rei a- 
■ioni, che si riuniscano io battaglioni; avranno diritto a tutti t vantaggi che il nostra diletto so- 
vrano annette ad una riaolutioac tanto patriottica. 

c Tot mi conoscete, nobili di Censori della patria/ io non abbandonerò voi, e toi non mi rici» « 
se re te la vostra fiducia*. 

AVnmoto L'Arciduca CARLO, generalissimo. . • 
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Campo-Formio cambiandoli contro Venezia e le isole Illiriche , ricco 
compenso ; dopo , erano state imposte altre condizioni, i tratti di Lu- 
ncville e di Presbnrgo le arevano ritolto i compensi che Campo Formio 
le assicurava. Quell’ Adriatico da lei ottenuto dalle mani della Repub- 
blica Francese , Napoleone volle riunirlo al regno (f Italia sotto la co- 
rono di ferro. Il Tirolo veniva dato alla Baviera, i suoi vescovadi di fa- 
miglia, i suoi patrimoni ereditari venivano tagliuzzali. 

Non bastava alla casa d’ Absburgo aver sacrificato la corona impe- 
riale d’ Alemagna , voleva Napoleone toglierle ancora ogn' influenza 
sulla Germania : dicevasi anche che un progetto di rivoluzione fosse 
entrato nel pensiero di quest'uomo , che colla sua mano scuoteva il 
mondo. Per lui un cambiamento di dinastia era nulla : egli era saltato 
a passi di giganti sopr i un trono , quindi che importanza poteva dare 
ad una modificazione nella gerarchia d'una famiglia? aveva nou ha gua- 
ri dichiarato che le case di Napoli e di Braganza avevano cessato di 
regnare ; I’ affare di Baiooa aveva tolto di mezzo anche i Borboni di 
Spagna, e di fresco una rivoluzione di Svezia sostituiva un 'vecchio zio 
scaltro e screditalo al cavalleresco regno di Gustavo- Adolfo ; e perchè 
non sarebbe cosi della casa d’Austria? Ferdinando, graaduca di Wurz- 
burgo , erasi accostalo alla Confederazione del Reno ; sarebbe stato un 
pensiero di politica vigorosa inalzare un vassallo alla corona del suo 
primogenito; non i ra questi un imperatore d’Austria bell’ e trovato? fareb- 
besi dunqueeleggereimperaloreilgranducadi Wurzburgo pronunziando 
la decadenza di Francesco II e così avrebbe il suo compimento quella 
imprudente parola di Napoleone: « chefraqualcheaonolasua casa sareb- 
be stata la più antica fra tutte le sovranità d’Europa i. QuesFintrighi era- 
no notissimi a Vienila e la casad’ Absburgo sapeva che dovendo lottare 

i Già *i scorgo nei dispacci di Vienna che fi tende a screditare la fjrzn politica di Francesco 
11, dandogli un mo>chuio carattere. 

c [/imperatore Francesco 1 non manca cortamente di hooo senio, ma nato, per dir cod,ieo« 
ta passioni, non ha neppure una volontà basti ntem nte decisa per formarti da tè un piano di 
governo. Senta fiducia nei lumi tuoi propri, è vacillante io quella ebo accorda ai suoi ministri, 
dimodoché nessuno di etti osa sperare uoa prep indorante influenzi, 1/ imperatore (emend i la 
guerra contro la Francia , vorrebbe evitarla per timore di perdere il trono. Pare nondimeno 
che ti renda familiare quest'idea poiché non pensa cho ad ingrossare il suo tesor i particolare $ 
non per avarizia, ma dicendo scopertamente che cercherebbe coti di mettersi al sicuro dal biso* 
gno. Usuo ministro degli affari esteri, tanto maniaco per gf Inglesi quanto pregiudicato contro 
Napoleone, tenta di persuaderò il suo sovrano cito la salute dello uso carchi .« non dipen Jcrobbe 
•o non da una campagna fortunata; puro il conto di SlaJiou, il di cui fisico è debolissimo o sem- 
pre più -va alterandoti pel suo modo di vivero sibaritico e i tuoi gusti frivoli, sembra abbia più 
il desiderio ebe l'audacia di pronunsiare la parola: guerra all’Imperatore Napoleone. 

S I/o fi scinomi a di Vienna rammenta quella di Boriino prima dolio battaglia d'iena >. 
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per la sua propria esistenza, le era d' uopo spiegare tutta la sua energia. 

L’ impero d' Austria non era uoa potenza di second' ordine : per 
quanti sforzi avesse fallila politica di Napoleone , le sue provincie de- 
cimale presentavano ancora una forza considerevole per resistere anche 
alla grande spada. Allorché si percorrono le terre che obbediscono al- 
I' impero d’ Austria bisogna restar colpiti dall’ ammirabile spettacolo , 
della ricchezza e della forza di quelle popolazioni : là, le città sono o- 
pulente, tranquille, le più dalla natura o dall’ arte fortificate ; la cam- 
pagna è feconda, gli agricoltori robusti ; qui immense pasture ; là si- 
lenziose foreste ; tutto poi è irrigato da mille riviere, e da quel maesto- 
se Gitine del Danubio che porta i suoi flutti, come un re il suo diadema, 
in' mezzo a mille città splendide e fiorenti ; le campagne stesse hanno 
un aspetto dì natura lussureggiante ; le quercie della Boemia, i monti 
Krapaek, lemonlagnedi Stiria, coi loro boschi immensi, danno a queste 
contrade ima maravigliosa fecondità ed un aspetto dei più pittoreschi. 
La eampagnaèaoche piùbella della cìttà;iu Alemagna.il conladinoè una 
vera forza dello stalo; la coltura delle terre è una carriera, una professane. 

L’ antica casa d’ Absburgo non regnava solamente su questo paese 
che ha dato il suo nome alla monarchia ; intorno all' Austria aggrup- 
pavansi altri Stali d’ una ricchezza ugualmente abbondante: la Mora- 
via, dalla campagna d' A uslerlitz resa celebre, colle sue città d’ Olinola 
e di Briino, campi di battaglia spessissimo dagli eserciti percorsi ; la 
Boemia, con Praga doppia e pittoresca città , contrada montuosa ed a- 
greste, che si estende da Teschen fino al Tahor; la Boemia, tealro in 
ogni epoca della storia dei sanguinosi combattimenti delia Prussia e 
dell’Austria; la Gallizia , conquista più recente , che doveva il suo in- 
grandimento alla divisione della Polonia; i noni delle sue città faocva- 
no sempre sovvenire delle più celebri epoche degli nonali polacchi, fi- 
no a quella piccola città di Slanislawovr, appiè dei monti Krapaek, che 
la separano daU’Ungheri». L’Ungheria, bel diamante della casa d' Au- 
stria, composta di ua’allera ma fedele nobiltà *, d una popolazione or- 

i Quadro delle provincie della monarchia austriaca dopo il Irati Ito di Preelmrgo. 

Leghe quadra Abitami 



Austria, Stiria e C >rnio 1 n 3,433 1,884,000 

. • « • 54 » * 85 , 000 

Principato di Salisburgo .. . (82 a 38 , 000 

Boemia, Moravia • • • • • . . 3 , 65 o 4 , 6 *», 000 

Ungheria , Croati* , Schiavonia e Transilvania • • • 5 >470 g. 3 i 5 ,ooo 

Gallisi*, Buckovrinc • • 6,600 5 ,ooo.ooo . 



Totale 10,180. 22,342,000 



Digitized by Google 




SECONDO 



37 



gogliosa ma leale; colà trovavansi gli antichi avanzi dei castelli feuda- 
li, le diete, le assemblee, le grandi terre signorili , le fortune colossali 
degli Esterhasi, quei magnati che parlano tutti la lingua latina , come 
l’idioma della loro patria ; qual fiera nazione sono gli Ungheresi sul 
campo di battaglia! La Transilvania aveva molti coslumi dell'Unghe- 
ria, ricci delle sue città di Hermannsdadl e di Temesvar, coi suoi due 
fiumi, ohe come due amorosi fratelli vanno insieme a sboccare nel Da- 
nubio. Gli Schiavoni , razza semiturca , smembramento della Turchia 
d’Europa, finalmente gli Isliriani e i Croati, popolazioni che somiglia- 
no ugualmente agl'illirici ed ai Suliotti per le costumanze e per gli u- 
si. L'illiria era stala in parte ceduta al regno d'Italia , come il Tirolo 
era stato dato alla Baviera pervolere di Napoleone. L'impero d’Austria 
aveva in sè tulli i gradi di civiltà. 

Questa moltitudine di provinole ricche e fertili dava ancora una po- 
polazione di z 3 000,000 ; i contadini erano forti e potevano esser bra- 
vi soldati; gli Austriaci , più molli di corpo , pure andavano contro il 
fuoco con sicurezza; ciascuna di quelle provinole poteva porre in armi 
una milizia particolare adottatissima alla guerra : nulla poteva ugua- I 
gliare*la cavalleria leggiera degli Ungheresi, e quei bravi granatieri, 
marziale figura, il di cui berrettone appuntato atterriva i nemici; dalla 
Boemia levarasi un’eccellente infanteria ed i corazzieri d' una statura 
colossale: i Croati, eccellerli cacciatori, quasi tanto abili quanto i Ti- 
rolesi; gli Schiavoni , stupende truppe , armate di tromboni di larga 
bocca, erano una moltitudine formidabile ; vi si trovavano montagnoli 
e pianigiani, ponlonieri per i grandi fiumi, abili artigiani; e l'artiglie- 
ria era composta d'uomini scelti allevati nelle scuole. 

Quindi non mancavano mezzi, legnami , ferro, forza Gsica degli, uo- 
mini, buon volere in lutti ed obbedienza all’Imperatore. Parlavasi del- 
la resistenza degli Ungheresi, dei rifiuti che facevano nelle loro diel^* , 
degli alteri discorsi dei magoali; ma in nessun caso quella Gera nobil- 
tà avrebbe abbandonato il sovraoo nella disgrazia, il patriottismo, tan- 
to grande sotto Maria Teresa, sarebbesi risveglialo in tutta la sua po- 
tenza per difendere Francesco 11 1 oppresso. Quella distribuzione di so- 

i Li famiglia imperiale d' Aulirla era veramente patria>eale, mai avrebbe preti parie ad una 
congiura contro il ino capo. Ecco di qu ali principi era compost»;— Francesco II, nato il 11 feb» 
braio 1768, re d’Ungheria e di Boemia, imperatore d’Austria li 11 agosto i 8 > 4 , vedovo il igfeb* 
braio 1790 di Eliaabelta Guglielmi»» Lui«adi Wurtemberg , vedovo io seeoode none il i 3 a- 
prile 1807 ili Maria Teresa, rimaritato il 6 gennaio 1808 a Mari* Luisa, arciduebaa** d’Austria, 
figlia del fu arciduca Ferdinando, nata il >4 dicembre 1787.— Ferdinaodo-Carlo-LeopuJdo-Giu- j 
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vranilà, quella sollevazione d aristocrazie, quel rovesciamento di coro- 
ne, entrava nel sistema adottalo da Napoleone per preparare un gran 
destino alla sua dinastia , ma ciò supponeva una completa ignoranza 
delle paterne relazioni da luoghe abitudini stabilite Tra la casa d' Au- 
stria ed il popolo alemanno; nulla di p ii semplice e di più dolce di quel 
ricambio d'amore, di rispetto, di protezione che passava Ira i ^opol' ed 
i principi: la casa d’Austria non aveva alcun orgoglio, l'imperatore era 
il padre comune; non aveva guardia, come fastosamente l'aveva stabi- 
lita la casa borbonica fino da Luigi XIV. Vedovasi a Vienna l'impera- 
tore a piedi, iu giubba militare, coi capelli raccolti nella sua lunga co- 
da, oppure in semplice cappotto , il che facevaio somigliarti ad un in- 
valido come lo chiamaron i vecchi granatieri della guardia iiiiperiale 
di Napoleone, allorché visitò il bivacco d'Austerlitz. L’imperatore Fran- 
cesco Il spasseggiavasene solo per Vienna , al Prater , nelle isole del 
Danubio; spessissimo sedeva sotto un albero del parco; i suoi sudditi , 
i suoi contadini gli andavano intorno, e secondo l’uso alemanno , egli 
rendeva giustizia a tutti, come di San Luigi dice la Storia nella foresta 
di Viocenurs. Il dirilio feudale erasi conservalo in Alemagna, ed anco- 
ra osservavansi tutti i doveri verso il signore. • 

Francesco II, presso a poco dell’eia di Napoleone ( aveva 4 i anno), 
già due volle vedovo , aveva sposalo Maria Teresa sua cugina , figlia 
dell’arciduca Ferdinando, dolce e buona principessa, che solo occupa- 
vasi dell'educazione della numerosa famiglia della quale lasciavate l’im- 
peratore la suprema direzione. Francesco li , il discendente della casa 

»cf pe-Cresccniio , principe reale di Ungheria o di Boemia, nato il ig aprile X79S.— Francesco» 
Carlo-Giuseppe,suo fratello nato il 7 dicembre i8ob.— G ioyanni*Nopomucooo-Carlo»Franco*co» 
Giuseppe, «no fratello, nato il «g agoito i 8 t> 5 .— Maria-Luisi , tua sorella , nata il xa dicambro 
1791.— -Leopoldina- Caroli na-Gi ose pp a, sua «ornila nata il aa gennaio 1797* •— Maria-Clementi* 
na-Franccsca, sua sorella, nata il 1. marzo 1798.— Carolìna-Pordinauda-Giuseppina-Demelri*, 
sua sorella, nata lì 8 aprilo 1801.— Mariano vFrancesca, sua sorella , nata li 8 giugno 180.4.— 
Firdinando-Giuseppe, fratello dell* Imperatore , granduca di Wursburgo , nato li 6 maggio 
17G9, vedovo li ig settembre 180* di Luisa-Maria*Amulia«— CarIo»Luigi, suo fratello , nato li 5 
settembre 1771.— Giuveppe-Antonio , palatino del regno di Ungheria , suo fratello , nato li g ! 
Riarso 177 G, vedovo li 16 marzo 18 >1 di Alesa mdra-Paulonoa, granduchessa di Russia.— Anto* 

*iic-V iltorio Giuseppe, tuo fratello, nato lì ai agosto 1779, gran m no Irò dell* ordine teutonico il 
*0 giugno 1804.— Giov«n-Baiivlo*G‘U*cppe-FabiQoo-S«bastiaoo, suo fratello; nato li ao, gennai# 

17S*. — Ilanii n-Giovan-Miclulc-FraDCOvco-G mi amo, suo fratello , nato il So settembre 1783.— 
Luigi-Giusi pp< -Giovanni, SUO fratello, nati, il i 4 diCOmbrv 1 7S4.— Ridjlf -Giovan ni-Giuseppe, 
suo fratello, nato li 8 gennaio 17SS — M.irin»Terrsa-Giuse|paC arlotto- Giovanna , sorella dell* 
Imperatore, nata il i 4 gennaio 17G7, maritatali 18 otl< bre 1787 ad Antooio-CIcmente , fratello 
«lei re di Sassonia , nato il *7 dicembre 1755 — M iria-Auua PerJinaoda*Giuscppa-Carlott«- 
Giovanna, tua sor. Ila nata il ai aprile 1770* 
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d'Absburgo , aveva un di quei caratteri tolleranti , tanto buoni pei po- 
poli , pur troppo spessissimo obliati dalla Storia; principe onesto in tut- 
ta l'accettazione della parola, nessuno avrebbe avuto il potere di sepa- 
rarlo dai suoi Viennesi. Aveva già una lunga schiera d’arciduchi, tutti 
giovani: il principe imperiale erede della corona , aveva 16 anni, era 
ancora nelle scuole militari ad imparare il mestiere delle armi , e gli 
altri due arciduchi suoi fratelli, Francesco Garln-Giuseppe e Giovanni, 
uno aveva appena sette anni e tre anni l'altro. 

Fra le cinque figlie che compievano questa numerosi famiglia distin- 
jguevasi una giovine principessa di r8 anni , fresca e grassoccia come 
le alemanne, bianca sema esser bella, fredda e buona, allevata nei do- 
veri dell' obbedienza , caratteristica delle giovinette della Germania 
quando non hanno un fidanzato ; ehiainavasi Maria-Guisa, pegno dalla 
sorte destinato a consolidar la pace tra la Francia e I' Austria, vittima 
dall' aristocrazia sagri ficaia per placare la democrazia personificala in 
una sola dittatura. I veri guerrieri della casad’ Abshurgo, gli arciduchi 
fratelli dell’imperatore , darausi alle armi come ai tempi delie guerre 
di Sveviae di Francia. Ogni arciduci ni 1 8 anni era soldato, nessun’al- 
tra professione era permessa, se noo la porpora ecclesiastica : o chorici 
o cavalieri, questa era l'obbligo d’ ogui famiglia nobile, secondo il co- 
dice feudale. Fra questi arciduchi facevasi osservare il principe Carlo, 
d' una distinta capacità militare ; la sua statura era piccola , la sua li- 
guru non ordinaria, quantunque In sua andatura non fosse felice ; egli 
era nel vigor della vita, avendo appena 38 anni : le sue campagne sul 
Keuo, in Italia, ne avevano giustamente ingrandito la riputazione ; l'ar- 
ciduca aveva fatto profondi studi, apparteneva ancora alla vecchia stra- 
tegia prudente e timida ; per uon arrischiar nulla , perdeva spesso le 
buone opportunità e la vittoria. La sua estrema lealtà ammirava con un 
lodevole candore le militari qualità dell’ Imperatore dei Francesi ; que- 
st' ammirali me , spiala a un grado troppo esaltato , non conveniva la 
una guerra, nella quale è meglio combattere il nemico che entusiasmar- 
si per esso. L'arciduca Carlo come (ulti gli uomini superiori , aveva 
delle esigenze , dei sistemi e voleva essere il padrone delle operazioni 
d'una campagna , perchè solo egli ne avrebbe la responsabilità : ciò 
spiega il perchè non avesse prèso che una parte indiretta alle operazio- 
ni d' Auslcrlilz: era stalo opposto a Massella in Italia. Poi , nella cam- 
pagna di Suwarbw, aveva preso in odio 1 ' esercito russo, non aveva vo- 
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IjjIo combattere di concerto con esso a Austerlitz , e se oggi Taceva la 
guerra, era perchè 1‘ Alemagna intera ardentemente desideravate. . 

L'arciduca Ftrdinando-Giuseppe, maggiore del principe Carlo , vive- 
va separato dalla famiglia imperiale come granduca di Wurzburgo : 
unito assolutamente al sistema francese, non potevasi contare su di esso, 
per 'dirigere una vigorosa campagoa. Sapevansi le sue relazioni colla 
Francia, i progetti che Napoleone aveva su lui : il sistema napoleonico 
non cambiava natura ; voleva seminare la discordia nella famiglia im- 
periale d’ Austria , come avara fatto con la borbonica di Spagna ; per 
lui , dividere era dominare. Ma il granduca di Wurzburgo non avreb* 
be avuto la forza e molto meno la volontà di secondare un tal progetti 
ed il popolo alemanno era incapace di simile slealtà ; semplice come le 
nazioni primitive non conosceva il tradimento. Gli altri arciduchi , Giu- 
seppe- Antonio, palatino del regno d’ Ungheria ; Viltorio-Giuseppe, gran 
maestro dell’ ordine teutonico ; Giovanni , Ranieri , Luigi, Adolfo lutti 
c quattro principi d’ Austria , erano in età da poter prendere un co- 
mando e servire come generali o ufficiali nell’ esercito che preparavasi 
ad entrare in campugua. Quando suonavasi a stormo in Alemagna per 
una guerra nazionale, bisognava che ognuno pagasse della sua persona 
e nessun principe della casa d' Absburgo vi mancò. 

Il gabinetto di Vienna aveva rinunziato al suo sistema di pluralità 
nel consiglio aulico , che tante volte nocque alle operazioni militari *. 
Da un anno la direziooe suprema della guerra apparteneva al principe 
Carlo, sotto il titolo di generalissimo ; alto impiego bene adattato alla 
sua capacità. L’ arciduca Giovauoi, che aveva dato prova della sua at- 
titudine, gli fu aggiunto ; il conte di Colloredo, l’amico dell’ Imperatore, 
presiedeva il consiglio aulico ; abilissimo ordinatore , dovevansi a lui 
importantissimi lavori sulla cavalleria e 1’ artiglieria e sul modo di met- 
tere in attivila i diversi corpi dell’ esercito nel caso d’ un armamento ge- 
nerale. Il ministro , che veramente dirigeva, il conte di Stadion, aveva 
il portafoglio degli aB’ari esteri fino dalla pace di Presburgo ; l’ lmpe- 



i Ecco come ere composto il minuterò al tempo della guerra del 1809.— L'arciduca Carlo, ge. 
ncralÌMÌmo, ministro dal diparti mento della guerra.— L'arciduca Giofanni aggiunto.— di con» 
ta di Colloredo Yiuceslao, presidente del consiglio aulico dì guerra.— Il conio di Ziuaeudorff » 
min idra 'dirigente, il conta di Majlalhdi Stekhelj o il conte di Chotrck, ministri di Slato e del- 
la conferenze per l'interno.— Il conte di Stadion, ministro degli affari esteri.— Il conte d'Ugar» 
to, cancelliere di Boemia.— Il conte d’Erdodi, cancelliere di Ungheria.— Il conte di Tiksi;,ean> 
celliere di Transilvania.— il conte Odonell t presidente del diptrtimento della Unente.— Il conte 
di Rolenbaan, presidente del tribunato supremo di giustizie. 
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ralore dei. Francesi male, conobbe a quest’ epoca il coale di Sladion ; 
credevalo partigiano d' una situazione moderala che porrebbe 1' Au- 
stria io uo sistema di neutralità , nel tempo che egli recherebbe le sue 
armi ai mezzogiorno dell' Europa in Spagna , nel Portogallo. Il conte 
di Stadion non aveva corrisposto a questi pensieri ; appena aveva avu- 
to la direzione degli affari , che si ravvicinò al partito chiamato della 
rigenerazione alemanna, cioè delle società segrete di Prussia e di Sas- 
sonia ; il conte di Sladion fu il confidente di Stein, di Genlz, di Pozzo 
di Borgo, poi di lutto il partito dell' opposizione armala, di Schill, del 
duca di Drunswich-OEls , del priucipe di Assia ; secondaudo il movi- 
mento della liberazione della patria , fu uno dei principali autori della 
guerra che era per aprirsi contro Napoleone ; e si mostrò risoluto e de- 
gno alemanno. 

Questa guerra doveva cominciare con forze considerevoli ; sapeva 
1’ Austria che essendo sola nella lizza, isolata sul campo di battaglia , 
le bisognavano sul principiar della campagna prosperi successi. Il prin- 
cipe Carlo aveva profondamente studiato 1' ordinamento dell’ esercito 
francese, oggetto della sua attenzione ed ammirazione ; aveva imitato 
il Sistema di dividere 1’ esercito io corpi distòlti, per operare con mag- 
giore ordine e regolarità nell' avanzarsi ; cosi tutte ledivisioni austria- 
che erano sotto il comando di capi diversi , che ricevevano gli ordini 
dal generalissimo ; I' arciduca Carlo con tal mezzo aveva sull' esercito 
gli stessi poteri di Napoleoue ; ne disponeva seozail sindacato del con- 
siglio aulico, che aveva spesso gettalo la confusione in mezzo alle ope- 
razioni strategiche. 

Quest’ esercito fu diviso iu nove corpi 1 ; il primo era comandato dal 

i LV creilo austriaco ere composto od modo seguente : — Infanteria : 46 reggimenti leda* 

■ehi, i 5 reggimenti ungheresi, a reggimenti di presidio , 17 reggimenti oaaionali dell# 
frontiere, 9 battaglioni di cacciatori.— Cjcaifrrùi: 8 reggimenti di corallieri , 6 reggimenti di 
dragooi, 6 reggimenti di cavalleggeri, ic di ossari , 3 reggimenti di ulani.— Il reggimento d’in- 
fanteria area tm battaglioni e due compagnie di granatieri. Primi della guerra , il primo ed il 
secondo battaglione erano di tei, ma il tene di quattro compagnia , ciascuna di quoste dfi 160 
soldati nei reggimenti ledeeebi, edi 180 nei reggimenti ungheresi.— Allorché si fecero i prepa- 
rativi per la guerre, fu deciso che i tersi battaglioni verrebbero ugualmente portali a sei com- 
pagnie, e le compagnie aumentale generalmente di to uomini; dimod .chi quelle dei reggimen- 
ti tedeschi dovevano sommare a 180 e quelle dei reggimenti ungheresi a eoo soldati. — Nei pri- 
mi era dunque calcolato il battaglione a 1 ,080 soldati a a *,*00 negli ultimi : e il totale degli u- 
dì, compresovi i granatieri a 3 , iSo soldati e degli altri a 3,8 io; il numero dei sotto ufficiali , il 
m ede.imo io tutti i reggimenti, era di * 5 s per ciascuno.— I reggimenti nasionali delle frontiera 
avevano due battaglioni di campagna che formavano il compagnie, ciascuna di tuo uomini, ec- 
cettuati ì quattro rrggiruenti iranùlvaoi ,i qna li non od avevano che 180 per compagnia; i batta 

C.pelìguo V0I.IV.P.». 6 [ 
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generalej di cavalleria conte di Bellegarde, già resosi illustre nelle cam- 
pagne d’Italia ; il coute di Kollowralb, che ernsi fatto un nome netl'ar- 
j liglieria-, prendeva il comando del secondo ; il terzo era diretto dal ge- 
nerale principe di Hoheuzollern , valoroso quando la sna spada, quan- 
tunque non avesse una capacità superiore. Il principe di Kosemberg , 
militare intrepido, e l’ arciduca Luigi, comandavano il quarto e quinto 
corpo ; vedevasi ricomparire il luogotenente generale de Ililler ; il prin- 
cipe Licblruslcin , troppo facile amuiiralor di Napoleone, comandava il 
corpo di riserva col luogotenente generalo baróne di Kienmayer ; l’ar- 
ciduca Giovanni riuniva sotto il suo comando due altri corpi , alla le- 
sta dei quali brillavano il conte di Giulay ed il marchese di Cbasteler, 
abile capo di partigiani nel Tirolo ; anche il principe di Schwartzenberg 
aveva un comando miliare ; dopo Essling fu destinato ad una missione 
presso la corte di Itussia, per preparare un trattato d'alleanza o almeno 
! di neutralità *. 

Nella scelta degli ufficiali generali incaricali di condurre I’ esercito 
austriaco scorgevasi l'abile mano dell'arciduca Carlo; non vi si tro- 
vavano nomi funesti come quello di Mack nella guerra del i8o5 ; il ge- 
neralissimo aveva avuto cura di fare un buono spurgo dell’ esercito, e 
di risparmiargli quei fatali tradimenti che allora aiutarono le belle o- 
perazioni dell Imperatore . Gli stessi ufficiali subalterni e gli stati mag- 
giori erano stati l'oggetto d un lavoro speciale ; volevansi evitare le 
defeziuni di corpi interi come nella campagna d’ Austerlitz, tanto glo- 
riosa perla Francia ; i consigli di guerra avevano condannalo degli uf- 
ficiali generali ppr concussioni e slealtà; era stato sparso in Prussia ed 
in Austria dell'oro, questo spiegava molli dei marnvigliosi successi dei 
Francesi nel i8u5 e 1806 : e per quante fossero severe le cure dell' ar- 

gliMii dei cacciatori erano ugualmente di wi compagnie ciaaeuna di ino «ridali Lo alato d*un 

raggimenlo di dragarne di Coraeeieri ara di tre divisioni o rei «quadro >i,o lo tqaedrone di l3a 
cavalli, compro i ufll-ieti e lotto uiGeiati, ognuno di qua. ti reggimenti om nuotavo a 79? eoa. 
battenti — Un reggimento di cavalleria leggiero premeva quattro diviaiuoi o 8 «quadroni di 
l 4 g varali, eiaacuoa Con officiali a eolio officiati; il raggiornato ero dunque di I, 190 aomìoi. 

1 Comandano dei carpi duli'etercilo austriaca, arciduca Caria , gouerali.ii.oi 1. carpo , il 

generai di cavalloria coitle di Bellogardo.— a. carpo, il geoeral di artiglieria conte di Rollutcra- 

*lb. — 3 . corpo, il luogoleoeule generale principe di Flolteneollern 4. carpe, il iuogolcoenle 

generate principe di Ro cmberg — 5 . Corpo, il luogotenente generalo arciduci Luigi._S. cor- 
po, il luogotenente generale borono do Killer — j. carpo, il generai di èarall.ria arciduco Par- 
limando. 1 . corpo di ritorco, il gooaralo di cavalleria principe Cioè anni di Liehteoeioio.— s . 
corpo di viariva, il luogotenente generale barone di Kieomayer— L'arciduca Gire anni, cornali - 
dante generala dell*8. a 9. corpo — S. eurpo,il luogotenente generalo mircb.-ee di Cbailolar, « 
9. corpo, il inogoteoenle geoorsle conte dì Giulay. 
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riduca Carlo, laèornizione era GIli-ataGao nell'ammiaislraz-ione ilell’o. 
serrilo ; il quarticr mastro generale era stalo arrestato per aver vendu- 

10 i segreti della campagna al generale Andreossi , e co nunicalo gl' 
stati d' amministrazione del consiglio aulico ; gli eserciti austriaco e 
prussiano erano mal pagati , gli ufficiali poveri , molti erano Gno stra- 
nieri al paese, e la polizia francese servirasi di lutti gli stranieri sparsi 
negli Stali della confederazione, specialmente dei giudei ; corrompeva 
accortamente una nobiltà bisognosa, alla quale venivano dalia-guerra 
comandali tanti sagriGci. Il soldato austrìaco si ricordava anche di es- 
sere staio in Francia ben trattato ; veniva impiegato ulta cultura delle 
terre in Alsazia in Lorena ; egli non ripugnava a questa fatica che ra n- 
mentavagli il suo villaggio. 

A malgrado di tutte queste difficoltà , T esercito austriaco non era 
meno magniGco e forte ' ; era composto di quarantasei belli reggimen- 
ti d' infanteria di schiatta tedesca, ognuno di (re battaglioni, ogni bat- 
taglione di i ,200 a i, 4oo uomini ; di quindici reggimenti ungheres', 
magnifica infanteria, a quattro battaglioni, più forti anche di quelli a- 
iemaoni ; poi di diciassette reggimenti , che chiatnavansi nazionali di 
frontiera , cioè di tutte le provincie dell’ estremità della monarchia , 11- 
liria, Croazia, Schiavonia ;e come compimento del servizio dei caccia- 
tori , tanto utili nella guerra , aveva composto 1’ arciduca Carlo nove 
battaglioni di agili soldati, atli a sparpagliarsi pei boschi, dietro le mac- 
chie, ed arrampicarsi pei mouli , per rispondere al maraviglioso corpo 
dei volteggiatori di Francia. 

La cavalleria era considerabilmente forte e vigorosa ; i reggimenti 

s Tatto il meta di marco v< oiva impiegato in preparativi} «eco alcuni estratti di eorrispooden- 

11 diplomatica: — t Praga, a marco i8og. Cinque corpi d'esercito ci raccolgono in Boomia, l'u- 
no presso Suite, sotto il cjra indo del g ..-aerai conto di Bellcgarda ; il secondo presso Pitsea , co- 
mandato d»l generala Hohenaollero} il terso presso Praga (Comandato dal feldmaresciallo prin- 
cipe di Scb sr orice nberg; il quarto presto Pie»iok , c imat dato dal principe di fiotemherg , o I il 
quinto preeso Coelio, cómaodatodal priucipe di Lichteustein a.— c Vienna, i a marco 18 »g. Pri- 
ma di partire pel loro deslioo i nostri sei battaglioni di milicia sono stati passali in ricicla dal- 
l'imperatore. L'arciduca Massimiliano ha fatto distribuire mille fiorini a Ciascuna compagni i , 
e l'arciduca Carlo ha lorodiretto il ngu«ote proclama; — Nobili volontari di Vienna , Aon ho 
caputo privarmi della soddisfasione distarmene in meno a voi inqoctto giorno di feste. L'entu* 
stiamo col quale oggi vi consacrate al servigio del vostro monarca diletto, cd alla dtfs-a» della no- 
stra cara pairia, b un tratto sublime nella storia dell'Austria. Stringe in maniera iodissolubile 
i nodi dell'amore e della fiducia fra il mooarca o voi. Allorché la patria sari in perioolo-euntu 
aul vostro braccio. Nessuno di voi sopporterà i ceppi (fan* orerà potenti. Questa deUrminasiune 
ferma e patriottica crea degli crai ed aaaicura la vittoria. (o vi ritroverò doro l'onore e la patria 
ci chìamCeo, ed ognuno vi troverà anche me ». 

Vienna, 9 marao 1809 

CARLO generalissimo. 
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dei corallieri alemanni avevano una- bella reputazione militare, 1 ’ arci- 
duca Carlo ne aveva formati otto di circa 900 uomini , *ci di dragoni 
dalla bella divisa , truppa a piedi e a cavallo secondo il bisogno. La 
forza dei reggimenti di cavalleria leggiera era multo più considerevole 
di quelli di Frància. Ogni reggimento aveva 1,200 nomini effettivi, e 
conlavanaene ventuno : vi erano cavalteggieri, ussari, ulani, tanto no- 
minali in tulle le campagne; 'L' artiglieria era stata ordinata in modo 
tale che poteva mettere in opera settecento ottantanote cannoni da cani- , 
pagna, lutti tirati da qnei vigorosi cavalli che TAlemagna sola produce 
in quelle grasse pasture e in qnelle terre del Danubio , dove si trovano 
vaste tenute di dieci leghe quadrate *. 

Nessuna monarchia aveva fatto mai, sola , isolata , sforzi Unto stra- 
ordinari per prepararsi alla guerra, c tiilto in silenzio, per suo proprio 
impulso , coi suoi soli mezzi ; ed è forse la più bella parte della storia 
dell’arciduca Cario, questo paziente ordinamento che produce resultati 
tanto grandi in uno spazio di tempo tanto piccolo, perchè quindici mesi 
erano bastati per operare tali miracoli. Bisogna aggiungere non ostan- 
te che il geoio del principe era qui secondato da un movimento vera- 
mente nazionale ; I’ Austria nel porsi alla testa dell’ opinione alemanna 
e della resistenza conira f oppressione dei Francesi , era appoggiata 
dai voti della Germania ; ed il governo , come in tulli 1 paesi di molli 
mezzi , non aveva avuto bisogno che di battere in terra il piede per 
farne uscir fuori uomini armati ; il carattere tedesco non teme la guer- 
ra ; i figli dei guerrieri della Svezia non esitano a muovere i loro ca- 
valli contro i popoli del mezzodì dell’ Europa ; la guerra sul Danubio , 
sul Reno, sulla Alesa è antica quanto lìouvmes , quando i cavalli sasso- 
ni si bagnavano nelle acque dei fiumi di Francia. 

L’ opinione pubblica era secondata dai giornali.di tutta F Alemagna: 

i R intanto generale delle troppa Austriaci, preteste tolto le armi, oli* apertura delta cam- 
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l’ Osservatore austriaco , pel solilo Ionio prudente e moderalo, conte- 
neva manifesti , espressioni d' entusiasmo , canti bellicosi come quelli 
ebe i Germani delle nere foreste facevano echeggiare allorché prepa- 
ravano una spedizione guerriera. Dappertutto vedevasi la più grande 
attivila, l' idea di patria fermentava in tulli i cuori ; 1’ arciduca Carlo 
prendeva il comando generale ; un esercito recavasi in Galllz'.a , un 
allro in Italia ; la Baviera doveva essere invasa senza dilazione, si vo- 
levano prevenire le operazioni militari della Francia ; marciavasi con 
forze considerevoli, sperando sorprendere il nemico comune prima che 
il suo genio producesse dei soliti prodigi. < Alemagna, patria comune, 
finalmente tu sarai libera 1 > ecco qual era il voto di tutta quella ge- 
nerazione. I 

Napoleone teneva dietro un occhio allento ai formidabili preparativi 
dell' Austria come sorpreso di veder spiegare tante forze ; quali mezzi 
aveva quello stalo! credeva di avere abbattuto 1’ Austria nella campa- 
gna d'Austerlitz e la vedeva risorgere con mirabile energia; bisogna- 
va che quel corpo fosse ben robusto per rialzarsi da terra con tanta po- 
tenza e vigore Quali eserciti opporrebbe ad un intero popolo in armi, 
che marciava coi suoi prìncipi alla testa come ai tempi d' invasione nel 
medio evo. ? Napoleone, giunto dalla sua campagna di Spagna fino dal 
mese di febbraio ‘, aveva passato intere giornate nella solitudine del 

i la quatto momento comincia la corrispondenti! di Berlliier eoi generali ,cbe boae «piega 1 ° 
vedute militari di Napoleone sopra questa campagna. 

Lettera del maresciallo Berthìer al maresciallo Ma Siena. 

Parigi, 5 manto i8ng. 

I Signor duca, ho l’onore di fervi conoscere In ■f^rmaiioao che è stata fissata daU'Imprralore 
pel vostro corpo d’esercito, sotto la druominasione, per oro, di corpo d* ourrvasione dell’ e»er- 
cito del Beno.— Lo sta ’o maggiore sari composto del generai di divisione Becker , capo di stato 
maggiore; d’un gerirmi d’artiglieria, d’un generale del genio , «Turi commissaria ordinatore , 
d’un pagatore, oc. Questo stato maggiore si troverà riunito il i a morso a Strasburgo.— Per lutto 
>1 corpo d* esercito vi saranno quattro compagnie di sappatori, con seimila arnesi preparati / al- 
meno una compagnie di pontonicri ec. H vostro corpo sari con- pò sto di quattro dir isiooi <f iufan • 
teria e d’une divisione di cavallerie leggiere. Le prima divisione , e •mandala dal generai Le- 
grand, sarà composta: i.del «6. reggimento d'infanteria leggiera, del *8. reggimento d’ infan" 
teria di linea, di se posai d’ urtigli eri a francesi; a* d* una brigata di truppe di Biden, composta: 
del primo reggimento d'infinteria di linee, i,68o uomini; del s. reggimonlo d’ iufauteria di li- 
near i,68o uomini; del 3 . reggimento d'infanteria di linea, t,6S» uomini; d’nn battaglione d’io- 
fanterie leggiera, 6oo uomini; di sa pesai d’artiglierie badasi.— La seconde dirisione, comanda- 
ta del generai Cerra-Seint-Cjr sarà composta : (.del * 4 - reggimento d’ infanteria leggiera di 
linea, del 46 reggimento d’infanteria di linee e di sa pesti d’ artiglierie francesi ; a. del ooolin. 
gente del granduca di Astia Darmstadt, di b, 4 aoo uomini, di otto pesai d’ artiglieria d’ A**ia — 

La lene diviaioee, comandale dal generai Molitor, sur 4 composte : i. del secondo reggimento di 
infanteria leggiere, del 16 reggimento d’ infanteria leggiera , del 67 reggimento d’ infanteria 
leggiera, di ta pesti di artiglieria francesi; a. dei reggimento delle cinque coso ducali di Sasso- 
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suo gabinelto per meditare piani sull’ Ale uagna e per preparare uno 
I di quegli scoppi di folgore ai quali aveva ai rezzalo I’ Europa. Le (rup- 
pe della Confederazione formavano come la sua vanguardia ; poteva e- 
gli contare su di esse ? e mentre l' Aleuiagnn sorgeva per la sua indi- 
pendenza, egli, suo oppressore, non doveva temere di essere abbandu- 
donalo dai governi e dal popolo ? La sua polizia avendo informalo che 
molli ufficiali bavaresi, sassoni, wurletnbergbesi, erano affiliati alle so- 
cietà segrete ; Il maggiore Sellili, il principe d’ Assia, il duca di Brun- 
swich OEIs prenderebbero le armi ; pure le opmioni non erano ancora 

via portante il N. 4 , *. 5 oo uomini.— La quarta divisi' ne, c mandata dal generai B <ndet , sàrA 
composta: z. drl 3 . raggimnlo d* infanteria leggiera, del g 3 . reggimento (^infanteria di linss, del 
56 . reggimento d’infanteria di linea, di dodici peni d’a-tiglieria franeesi/t.d'una brigata eom. 
polla del reggimenti, di Natta u. — La divìiinne di cavalleria leggiera sarà composta del 3 . i i. 
19. e * 2 - reggimento dei cacciatori. Il che porterà un totale di io, eoo uomini d’infanteria, a ,5 io 
di cavalleria c 70 cannoni. Il nuovo battaglione degli equipaggi militari sarà uni o al vostro 
corpo. La Lrigata d< Baden, che fa parte della prima divisione, deve trovarsi riunita il io mar* 
so a Pfonhrim.il contingente d’As ia Darmstadt e la ani artiglieria , che fi parte della 1. divi» 
s ione, li riuniranno il l'i mano a Morgenlheio, Il reggimento delle cinque cave ducali di Sino» 
nla, unito alla 3 . divisione, si riunirà pure il eo morso a Wursburgo. La brigala compatta del 
reggimento delle case di Na»sau, II hcnsoll. ro, di S dm, d’Iaedbourg , d* Arembarg , di Lichten. 
stein e. e, ed il reggimento 1». 5 , formato dei contingenti delle due ca*e di Lippe , si riuniranno 
il no marzo a Wursburgo. Gl» ordini sua dati, e , come ho avvisato ieri , quel che dovete fare à 
di mandare un ufficiale di stato maggiore a Darmstadt e a Ri dea , per assicurarvi della forma. 
lioM dei contingenti dei duchi di Baden e di Darmstadt, ed avere gli «tati di siluatiooe s, 

ALESSANDRO. 

Lettera dii mare teiu Ilo Berthier al maresciallo Matteria. 

. Parigi, il 7 mar so 1809. 

I L’Impcraloro ordina, signor maresciallo , che il corpo d’ ovtervasione del Reno ,da voi co* 
mandato, il so marzo trovisi riunito ad Ulraa. Il ministro dalla guerra ha già dato!' ordine alle 
divisioni Boodcl e Moliti r di rivoltare a B« fori la loro marcia da Strasburgo; di passar* il Rene 
a Uninga, e di portarsi dirillnmente a L'Iena , dove debbono giungrre dii lo al 3 o ni arto. Le 
eteaso ordine è stalo dato ai vostri quattro reggimenti di cavalleria l«*ggiera , che giungeranno 
ed Ulna dal tg al 27.(0 quanto alte divisioni Carra*Sainl-Cyr « Lrgrand,eha in que>to maino» - 
lo marciano verso Stra-burgn, do loro l'ordine di continuare immediatamente la loro>trada ver* 
• o L'Ima, conferme all* itinerario qui unito. Is divisione Carra*Saint Cyr vi giungerà in rivive» 
gurnsa dal 18 al so, e la divisione Legraod dal So al ai. Voi aY*l«i 0 signore , ricevuto l'ordine 
di trasferire il vostro quartiere a Strasburgo; l'Imperatore ordina che il lo siate ad (Jlma , ove si 
troveranno riuniti dal so al *5 dodici reggimenti d'iofvnteria franca** fermanti quattro divieto» 
ni, quattro reggimenti di cavalleria leggiera e quarantotto cannoni. Invigilate tulli questi movi* 
ment , fatevi-»* render conto e comunicatemene ogni giorno minuti rapporti. 6 necessario eh a 
mandiate ìnnaoti no ufficiale superiore del vostro stato maggiore ad Ulma per asinuusiare P ar- 
rivo delle ttuppe, scegliere gli al'oggi di ciascuna diyisiooe e badare che siano prese tutta lo 
misure prr assicurare i viveri. A misura che le vostre truppe giungeranno , fate fare lo stalo 
esalto e circoitasiaiato della siluaiione e po ialine del vostro c*rpo «f esercito e dirigetelo a rat 
ed al ministro della guerra, Le brigate d* Assia Damisi idi e di Uadeo , elio debbono far parte 
dalle divisioni Carra*Saiot-Cyr e Lvgrand non si trovvraono riunite a Pfdrshetm o Mvrgantboim 
c bo il *0. Co'à saranno loro dati gli ordini per raggiunger le loro rape ture divisioni >. 

ALESSANDRO. 
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a lai punto che si potasse temere una sollevazione; il nome di Napoleo- 
ne aveva ancora troppo prestigio conta vasi sull’ entusiasmo che egli 
inspirava ai sol Jali, anche quando non intendevano la s ia lingua ; essi 
avrebbero sempre seguitato il suo sguardo aquilino, il suo bel gesto dei 
romani Cesari. 

L' esercito bavarese era ripartito in Ire divisioni di buone truppe: 
due d’ infanteria, una di cavalleria ; gli uomini erano forti , magnifici 
i cavalli, e tutte quelle belle divise turchino-chiaro di panoo di Sasso- 
nia rilucevano al sole. 1 Sassoni componevano ugualmente tre divisio- 
ni d’ infanteria ed una di cavalleria ; quelli di Wurlemberg erano 
li), ooo uomini; Baden ne aveva 8,ooo; il regno di Weslfalia sotto Giro- 
lamo aveva egual nenie fornito cinque reggimenti d' infintene, due di 
cavalleria. L’ esercito della Confederazione, che marciava sotto le bao - 
diere della Francia, aveva dunque da 70 a 80.000 uomini, buoni sol- 
dati tedeschi ; ina se queste truppe della Coufederaziono stringevansi 
intorno all'aquila, al primo rovescio non 1' avrebbero abbandonala ? 
non erano Alemanni prima di esser Francesi? preferirebbero lo sten- 
dardo di Napoleone ai loro colori nazionali ? Perciò l' Imperatore ha 
cura , dividendo quelle truppe io brigate , di collocarle in mezzo a co- 
lonne metà francesi metà italiane, per in qualche modo toglier loro l’i- 
dea nazionale. Bisognava mescolarle e confonderle , dar loro l’esempio 
del coraggio e della devozione : se si eccettuano i Bavaresi del conte di 
Wrède , la maggior parte dei soldati della Confederazioae erano co- 
mandali da generali Francesi. 

1 primi colpi d’ una gran campagna vogliono l' attivazione di nume- 
rosi mezzi ; che polevasi opporre agli Austriaci dopo la partenza dei 
vecchi reggimenti per la Spagna ? Napoleone aveva ancora in Alema- 
gna il corpo del maresciallo Davousl, composto di cinque d. visioni d'in- 
fanteria e due di cavalleria, sul quale polevasi contare per ua vigoroso \ 
ed improvviso attacco ; soldati d' Auslerlilz, di Iena, di Friedland, che 
difficilmente potevano venire sbaragliati quando stringevano lo loro (ile 
intorno alla bandiera. Davoust era il pernio di tutta la strategia di Na- 
poleone ; senza di lui non era possibile una campagna ; doveva agire 
insieme con Bernadolte, al quale era stata affidala la direzione suprema 
delle, truppe sassoni, tanto incerte dacché vi erano le società segrete e 
I' idea della patria alemanna. Nel medesimo tempo Napoleone solleci- 
tava la marcia dei battaglioni di coscriAi, i quali , unendosi nei depo- 
siti coi vecchi reggimenti, dovevano formare quello she cbiamavasi l'e- 
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serrilo d’ osservarono dèi Reno , incaricalo di radunare i Badesi e le 
truppe dei pìccoli principi della Confederazione ; tpicsle truppe non e- 
rane buone ; quasi tulle provenivano dalla leva del 18(0 , soldati de- 
ludi, rachitici, allora appena entrati nei reggimenti per acquistar forza 
o carattere militare Quest’ esercito poi affidalo a Mas-iena , dovè recarsi 
immediatamente sul Reno a Strasburgo, per soccorrerei! corpo di Ber- 
nadotte , che dava la mano a quello ili Davoust. I Bavaresi formavano 
il centro e I' anello della linea ; la guardia e i reggimenti richiamali 
dalla Spagliasi avanzavano a marce forzate sul Reno; e venivano tutti 
per le poste. 

La Francia era solcata da convogli di vecchie troppe e di coscritti 
che si dirigevano sul Reno ; eravi fretta di farli giungere per porli in 
linea , perchè bisognava provvedere a quell' attacco improvviso ; dap- 
prima si marcerebbe coi contingenti della Confederazione e coi coscritti 
di Masseoa : il corpo di Davoust, solo che fosse saldo, servirebbe di per- 
nio ; ben presto Lannes , che veniva dall’ assedio di Saragozza, Lefe- 
bvre, veterano pieno d’ energia, dovevano giungere per secondare gli 
eserciti di Napoleone. Tutto ciò si dovè fare in fretta. Al principia- 
re di questa campagna i Francesi erano inferiori agli Austriaci ; soliau- ' 

10 I’ attività d' un vasto intelletto poteva supplire a quel vuoto , a quel 
pericolo d' una cattiva situazione militare. L’ Imperatore andava a so- 
stenere simullaoeameule una guerra al mezzogiorno ej una al nord ; la 
Francia doveva pugnare sul Reno, sul Tago, sul Guadalquivir. Napo- 
leone potrebbe riparare a queste posizioni tanto difficili? 

La Gduria dell’ Imperatore è riposta grandemente in Massena ; a lui, 
generalissimo , dirige Bertbier aitivamenle la sua corrispohdenza ; 
Uerthier capo di stato maggiore scrive al maresciallo tutte le ispirazio- 
ni dell’ Imperatore pel corainciamento d' una campagna cosi. importan- 
te ; il corpo di Massena si formerà a Strasburgo ; sarà composto di 
quattro divisioni d’infanteria e d una divisione di cavalleria. Napoleone 
gli dà eccellenti generali. Legraud, Carrn-Saiut (’.yr, Molitor , Boudet. 
Avrà sotto di sè la divisione d’ Assia e di Ba den; il 20 marzo tulle que- 
ste forze che sommano a 45 , 200 uomini debbonsi riunire ad IJlma ; 

11 20 marzo senza ritardo deve Ulma venire occupata per difendere il 
Danubio contro gli Austriaci. La corrisponden/a indica la marcia di 
ciascuna divisione : Massena deve operare al mezzogiorno della Bavie- 
ra , mentre Beroadotte prende la sua posizione verso la Sassouia , e 
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Davoust dalla parie della Boemia. Tulle queste forze essendo inferiori 
a quelle del nemico bisogoa accortamente adoperarle. 

Non è lutto : gli Austriaci gettano (ruppe in Italia , nel Tirolo , nel 
Friuli ; queste invocheranno il principio della sollevazione; occorrono 
forze militari per opporsi a questa triplice irruzione. Eugenio non pos- 
siede la fiducia di Napoleone che mediocremente ; Murat è alquanto 
in disgrazia, vien rampognato per la sua condotta in Spagna e Napo- 
leone non lo chiama presso di sè. In quanto ad Eugenio , lo ha fatto 
viceré, ma affidargli un esercito è cosa ditersa; 1' Imperatore non l'ha 
sperimentalo in comandi superiori ; perciò gli dà per guida e consiglio 
il generai Macdonald ; egli sarà il tutore del principe Eugenio. L' e- 
sercito d' Italia è numeroso, composto di truppe veterane ; ne ha levate 
poche per la Spagna ; Macdonald può disporre di reggimenti saldi, che 
può impiegare in un paese che ben conosce minutamente ; ritrova in 
questo esercito alcuni ufficiali la di cui memoria militare risale alle 
campagne di Suwarow ed alle invasioni di Napoli ; Macdonald è salu- 
talo come una speranza di vittoria ; in questa campagna tanto impor- 
tante pei suoi resultati si può osservare che l’ Imperatore ha scelto il [ 
fiore dei marescialli , avvezzi a dirigere vasti corpi d' esercito : Davo- 
ust, Masseria, Bernadotle, Lannes, Macdonald sono stati tutti comandan- 
ti supremi ; autori essi stessi di piani di campagna al tempo [della Re- 
pubblica ; egli può dunque fidare nella loro capacità, specialmente al- 
lorché colla forza delle proprie idee darà lorol' impulso e la vita. Non 
si tratta più d’opinioni politiche: che imporla che Macdonald sia amico di 
Moreau , e che in fondo all'anima sia patriolla? che imporla che Mas- 
sena abbia osservato il culto dei passali tempi per la libertà, o che Ber- 
nadolte sia ambizioso? Lannes è un amico sgarbato, linguacciuto ; ma 
alla battaglia di Friedland fu tanto mirabile 1 egli colà ritroverà Ondi- 
not coi suoi ro,ooo granatieri e volteggiatori scelti, truppe intrepide , 
quantunque ancora giovani ed alquanto fresche. Può contare sopra 
Davoust , mente superiore e vigorosa, che solo ha concepito la bella 
operazione di Auerstadt ; Davoust è rassegnato ad offrire tutte le sue 
glorie all' Imperatore , si contenta di esserne uno dei primi luogote- 
nenti. 

Alla fine di marzo Berthier , raggiunse sul Reno i suoi vecchi com- 
pagni dell' esercito d’Italia, e la campagna é per cominciare. Napoleo- 
ne rimane alcuni giorni di più a Parigi ; la sua presenza è necessaria 
per dare 1' impulso al governo ed un punto d' appoggio alla sua ditta- 

Cupcfigue Vol.IV.P.s. 7 I 
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tura militare ; egli dirige lutto, conosce il debole del suo esercito, com- 
posto di coscritti e di mille diverse Dazioni ; gli è necessaria molta ar- 
tiglieria , perchè il principe Carlo l'ba raddoppiala ; stabilisce per prin- 
cipio ( che con un' infanteria debole vi vogliono molti cannoni >. A 
Friedland ha veduto il maraviglioso effetto delle batterie francesi, e se 
ne ricorda : ritira alquanta artiglieria dai vascelli , provvede equipag- 
gi!, marinai , ponti, operai esperti, egli deve passare grandi fiumi, fare 
le sue evoluzioni con novella attività per sorprendere e sconfiggere gli 
austriaci lenti e melodici. 

Partendo per Auaterhtz egli erasi impadronito dei fondi della banca 
di Francia , sostituendo loro cedole dell' erario , negoziazione necessa- 
ria per procurarsi la vittoria : questa volta va direttamente allo scopo; 
che cosa gli bisogna ? mezzi : egli deve nutrir gli eserciti, assoldarli; 
con un torchio segreto ben presto potè inondare 1' Alemagna di cedole 
e cambiali Napoleone era solilo a non restar dubbioso davanti ad al- 
cuna cosa che potesse assicurargli la vittoria ; ottenuta questa vi sa- 
rebbe sempre tempo per riordinare quegli atti arbitrari. Nella sua lesta 
è l' energia della Deputazione di salute pubblica. 

Nulla traspira ancora dei suoi disegni per la guerra ; l'Imperatore 
sempre a Parigi, presiede il Consiglio di Stalo ; se qualche volta sem- 
bra assorbito dal cumulo delle Bue immense occupazioni militari , egli 
si risveglia per discutere fino questioni di giurisprudenza e minuziose. 
Ben presto vien fuori un decreto, segnale di guerra, simbolo dellasua 
dittatura : punisce di morte qualunque francese cbe non si ritirerà dal 
servizio delle potenze estere, senza eccettuarne neppure quelli il di cui 
nomee inscritto sulla lista degli emigrati. Qual diritto aveva egli di 
colpire con un atto della sua semplice volontà ufficiali, cbe per le leg- 
gi dell' emigrazione avevano cessato d’ essere francesi ? ciò perchè egli 
ha vedalo cbe gli eserciti stranieri contavano abili capi : i Saiot-Priesl , 
i Langeroo, i Richelieu, i Saiot-Simon , ed egli vuole annichilare que- 
ste forze che sorgono contro di lui *. Questo decreto pronunzia la pena 



i Le nota del generai Savary e di Poucbò indicano quieta misura della fabbricasiooe dei falsi 
biglietti di banca; l’Austria durò gran fatica a liberarsene. 

a Decreto del 6 aprile iSovj, relativo ai francai , che avranno portato le armi e a quelli , 
che richiamati dalT estero, non rientreranno in Francia. 

a. c Qualunque francete cbe «vendo portato Ir armi contro di noi , da’ i, settembre 1 8<>4 » o 
cbe portandole in avvenirci aia incoreo nella pena di morte conforme «IP articolo 5 della sezione 
i. della a • parte del Codice penale del aS lettamhro- — - 6 ottobre r 79 r , potrò eseer giusUsiat o 
«Ut eorli epeeiali. Potranno pure , quelli che caratino presi eolie armi alla mao, esser trado Mi 
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di norie senza l’ intervento della legislasione ; è egli , il dittatore , il 
giudice supremo, che scaglia di proprio nolo un formidabile decreto. 

II ministro Clark? è il confidente dell' Imperatore , ei lo considera 
come una mente ordinatrice, è fermo , senza pietà , carattere non infe- 
riore alla difficile posizione del tempo che corre ; lo incarica della po- 
lizia e del movimento degli eserciti, del personale dell’artiglieria e del 
genio. È stato creato per l' amministrazione della guerra un ministero 
speciale , affi iato a Dejean, dell’ esercito di Moreau, mediocre genera- 
le , ma uomo probo, che doveva invigilare lutto ciò che erarelalivo ai 
viveri ed alle provvisioni. Per le finanze , è sempre Gaudio il compila- 
tore dei conti di previsione regolari ; i me/zi straordinari se li procura 
Napoleone , Gaudio non vi ha parte. Mollien dirige regolarmente I’ e- I 
rario : esercito ed erario , ecco ciò che occupa I’ Imperatore , uomini 
e denaro sono le due molle che egli impiega in tutta la loro energia. 

Ei fa poco caso di Régnier , per l' età fatto debole , e che non sa più 
pensar da sè. Crétet, buon borghese, che si sfigura col singoiar titolo 
di conte di Champmol, occupa nell’ interno un posto che ben presto sa- 
rà vacante. Champagne dà pranzi diplomatici ni quali assidesi ancora 
Metternich 1 , quantunque sia presso a scoppiare la guerra. Pouché ha 
sempre delle intime conversazioni con Napoleone ; ei gli dice 1' opi- 
nione del paese , le probabilità favorevoli o contrarie al suo potere , e 
ciò che ad ogni costo bisogna ottenere ; Fouchè solo ha il privilegio 
dei colloqui politici , perchè Napoleone sa esser egli il rappresentante 
dei partiti, quello che meglio conosce i giacobini. Tiene sempre presso 

tananai a dalla commisti crai militari , se il comandante dalla noatra troppa lo giudicherà confa* 
niente. 

a. c Sono considerati coma se avessero portato la armi contro la Francia « quelli che avranno 
Mrvito negli eaerciti d* una aationa che era io guerra contro la Francia; quelli che tiranno preai 
aulì# frontiere o in paese nemico portatori di congedi dei comandanti militari nemici; quelli che 
(rotandosi ni tcrrigio militare d' una poteaaa attera , non P hanno laaciata o non la laaceranoo 
per rientrare in Francia alle prime ostilità sopraggiunta tra la Fraoeia e le potante cha hanno 
earaito o eh# fervono: quelli finalmente che avendo proto servizio militare all'estero , richiamai | 
in Francia da un decreto pubblicato nelle forme prescritte por la pubblicatane delle leggi , non 
rientreranno conformo al detto decreto, nel caso peraltro che, dopo la pubblieaaione , foste aeop. 
piata la guerra fra la due potente. 

8. « La dispositioni dei due articoli precedenti tono applicabili a quelli che foteero itali nata. , 

ratinati da uo govaroo estero ». 

Parigi. «a marzo 1809 

I C II conte di Metternich , ambeteìatore d* Austria , bi dato martedì ultimo un gran desi, 
nere , al quale sonoai trovati i ministri dada guerra e degli affari esteri e il priocipa Kourakin 
am biscia tura di Buatta. La vigìlia t Metlornìeh ara stato a pranso dal miaiitro degli affari e* 

•Ieri ». 
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di sè Mare) , io stenografo dei suoi pensieri, e lo condurrà , secondo il 
solito, sol campo coi suoi commessi ed il suo bagaglio di calamai e di 
penne. Il capo ufficiale del suo governo a Parigi è l’ arcicancelliere 
Cambacérès ; è questa un abitudine ei Io conosce uomo debole , ma 
talmente devoto alla sna stella, che nulla ha da temere della sua fedel- 
tà. Lebrun, ornai vecchio, rimane straniero agli affari j Fouclié e Cam* 
bacérès , due convenzionali , uno proconsole nello provincie , T altro 
membro della Deputazione della sicurezza generale, restano^ incaricati 
del governo dell’ Impero , tanto è vero che le idee e gli uomini della 
Convenzione governano tuttora. La rivolozione è sempre viva , si tra- 
sforma, ma non muore. 

Appena ha Napoleone dato a lotti i suoi ordini , appena ha regolato 
le islroziom di ciascuno , il Monitore annunzia : t Che S. M. l' Impe- 
ratore e re è partilo coll’ imperatrice per no viaggio a Strasburgo, e che 
bea presto sarà di ritorno alla sna capitale >. 
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Pino PERIODO DELLA CAMPAGNA D 'AUSTRIA 



Bti peniirf dtll’ìiipmtin. -11 principi Culi dmtunii 11 principio itili ot'iiti,-! quattro carpi d'antitt mtria- 
d.- il principi Carlo.— L'arciduca Sioranni. — L'iradoca Fitdiiudii.-l generala Biliardi i lollowntL— fa 
Indorala • Tiinot. — Sbagli tìntisi cidi Bnthiir.-ll nirtscialli Danast in pirite lo.— 11 gremì Ciliari i 
Ratiskn, ■ Principio dilla cnpagna. — 1 giurali Rnmlerj s Eriltr.-Baia dilli operaiiooi dell' Infoltiti.— 
lutisi diH'irtidnta Carli.— Csafatliaìntoiibecibirj. -PalUglia d'Ecàcinlicbl. — Il 6b. a Ritirici,— 1 Riti- 
nta dal principi Carla - Prua di Ritirimi, -Vincila degli inatriaci in Italia.- Sei Tirila.— Pilirata tinta 
Tiuma.— L'aiciicca Utsaiiaìliuac. — La lacdvcli- Capitolarian.-Vera ptniioci itò’lapsralsrt, 

( Aprile e Marzo 1809 )• 



ella gloria militare Dalia trovasi di parago- 
fiabile alla prima parie della campagna d’Au- 
stria qnalela concepì Napoleone. L’ Impera- 
tore non operò qui, come fece poi aWagram, 
con immense moltitudini; egli vien preso alla 
sprovvista da no esercito austriaco di 3oo,ooo 
uomini , senza coniare le landwerhe ; Na- 
poleone non può sostenersi sopra vecchi reg- 
gimenti , sopra troppe scelte ; la sua guardia dagli ondeggianti pen- 
nacchi è ancora lontana da lui in rapida marcia da Madrid verso il Re- 
no : ei conduce truppe quasi tutte straniere, soldati del Wurlemberg , 
della Baviera r della Weslfalia , d’ Assia Cassel , di Baden ; ne ignora 
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gli usi , la lingua ; nato sotto il sole di Corsica muovasi alla testa di 
tardi alemanni ; e con elementi così disperati , con un’ inferiorità tanto 
grande di truppe e di mezzi , attorca ed incalza come la folgore 1* arci- 
duca Carlo. Questo principio della campagna è magnifico ! conosce 
Napoleone la riflessiva timidità del suo nemico, e ne profitta ; 1' Impe- 
ratore combina nuovamente tutti i suoi piani coll' aiuto di vaste evo- 
luzioni, della conoscenza strategica del terreno, del profondo conosci- 
mento degli uomini che conduce c delle truppe che deve combattere. 
Questo primo periodo della campagna del i8og ha bisogno d’ essere 
profondamente studiato, perchè è il più bello, quello con più forza con- 
cepito ; nulla di simile crasi veduto dopo la campagoa d' Italia, 

Il io aprile I’ esercito austriaco passò l' luti ed entrò in Baviera a 
Braùnau e a Scbarding, le città di frontiera. L’ arciduca Carlo aveva 
fatto precedere questo principio di lle ostilità da un breve bigliet- 
to diretto al comandarne delle (ruppe francesi in Baviera *. Nel 
tempo medesimo una lettera rispettosa mandala al re Massimiliano , 
spiegava i molivi dell' invasione dei suoi Stali, ed iuvilavaio a riunir- 
si alla causa comune. Perchè non doveva seguitare l' impulso del po- 
polo alemanoo per l' indipendenza ? Questa lettera annunziava il senso 
della campagna austriaca : la sollevazione e liberazione della patria 
comune * ; fncevasi un appello ai popoli. L’arciduca Carlo dovevadi- 



i Al generali» timo dcU'etereito francete in Baviera. 

I Dietro uni dichiarazione di S. M. l'imperatore d* Austria eli* imperatore Napoleone , pre. 
tengo >1 generai iati mo dell* ne rei lo fraocose che io ho 1* ordine di avanzare colle mie troppe • 
di trattare da oemiche quello che mi faranno resiste a* a. 

K Dal mio quartier generale, g aprile i8og a. 

Firmilo, CABLO, getterai itiim >. 

■ Lettera diretta il s aprile dall' arciduca Carlo al re di Baviera. 

c Ho Tono re di preTenire V. M. che dietro le diehieraiiono che S. U. 1* imperatore d' Austria 
ha fatto rimettere all'imperatore Napoleone, ho ricevuto l'ordine di entrare in Baviere eolie trup- 
pe che tono sotto il mio comando e di trattare da nemici tutti quelli che mi oppone>*ero reti* 

•tenta. 

I Desidero ardentemente, Sire, che voi ascoltiate il desiderio del vostro popolo, che in noi oon 
vede ehe i suoi liberatori. Sono stati dati i più severi ordini , perchè fintantoché la M. V. non 
abbia fatto conoscere su quest* aggotto le sue intenzioni , non sìa fatta alcuna ostilità ehe contro 
il nemico d'egai indipendenza politica in Europa. Mi sarebbo dolorosissimo volgere le mie ar- 
mi contro le truppe delta M. V., e nuovamente gettare sopra i vostri sudditi i mali d* una guer- 
ra, intrapresa per la liberti generale, e di cui >1 primo principio esclude perciò qualunque pro- 
getto di conquiste: ma se la forta dell# circoa tante traesse la M. V- ad nna condiscendenza , ehe 
aarchbe incompatibile colla vostra dignità e col benessere del vostro popolo , ri prego puro ad 
esser convinto che i miei soldati manterranno io ogni circoatanaa la sicorexta della V- R. M, , o 
fi esorto, Sire, ad affidarvi all'onore del mio sovrano ed alla protezione delle zue armi >. 

CABLO arciduca. 
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stendersi verso Monaco col principale esercito , sostenuto alla sua di- 
ritta dai corpi del conte Bellegarde e del conte di Kollowrath che ope- 
ravano in Boemia ; tulli chiamerebbero i Sassoni ad una sollevazione 
generale , come il principe Carlo chiamerebbe i Bavaresi alla libera- 
zione della Germania 1 ; dovevano essi venir sostenuti in quest' opera 
patriottica dai Prussiani, già pronti ad entrare in campagna col colon- 
nello Schill , la di coi fama era grandissima; le società segrete' favori- 
vano questo movimento , e de Sladion era con esse in relazione. Sulla 
sua sinistra l'arciduca Carlo veniva sostenoto dal generale Chasleler , 
che operava nel Tirolo col generale Jallowicb, incaricalo di preparare 

i Per frenar qualunque movimento del suo popolo nffratUvasi il re di Baviera a dirigergli 
dei proclami. 

Proclama del Re di Baviera ai tuoi sudditi* 

« Scasa diehiaratiooe di guerra, hbu alcuna preventiva apieguione , il 9 di queito mese 
• alalo invaso il ooatro territorio , e noi siamo iteli costretti a Usciere la nostra capitelo , chi i 
itele occupata dalle truppe mitrile he. 

« Questa violaalone del diritto delle genti Terrà può ila, ed ì sovrani della Coofederaaiooe, so* 
•tenuti dal loro augnilo protettore , manterranno la loro indipeodensa , e riipoaderanno colla 
vittoria agl’insidioai proclami iparii in Baviera, tendenti a diitruggere i diritti dei lovrani ed 
a fomentare per tutto uno ipirito di vertigine distruttore «fogni ordine sociale. 

C Popoli e soldati bavaresi, voi sapete qnanto ardentemente vi amiamo, voi sapete ebe il be- 
oes aere voetro è alalo à 1 cintante oggetto delle mie cure ; voi sapete pure ebe dopo il trattalo «li 
Preiborgo, ebe ha consolidato la vostra politica esistenza avete avuto sempre a lodarvi delle 
nuove relaaioni stabilite fra noi e le potante «TEurope. 

« Popoli e soldati di Baviera, PÀuslria vuole annullare la vostra iodipeodeosa , indebolire le 
vostre sorgeoti di ricehezae r diminuire i vostri possessi sotto pretesto di farvi liberi. I popoli 
della Con federa sione sapranno difendervi dalla nuova e pericolosa influenza che cercasi di sta* 
bilire ed il di cui infallibile resultalo sarebbe la reUsurasione di quell' Arbitraria autorità che 
ai eraoo arrogati gli ereiduehi d’Austria, sotto il modesto titolo di espi deli* Impero germanico ; 
la corona vostre minacciasi pubblicamente di annientare , il nome bavarese si vuol cancellare 
dal grado di natione, attentato di eui a i adoperano a far «so ir pii ci toì, facendo pompa d’un ipo* 
«rito telo perla vostra prosperili H vostro territorio ò destinato ad cuore la scompensa dei 
nostri nemici ; perché nel loro traviamento esii non nascondono i loro progetti , vogliono divi- 
dere a brani la vostra patria e fondare sopra le sue reliquie baronie dipendenti dalla corte di 
Vienne. 

C I loro progetti ingiusti ed insensati verranno confusi ; ne abbiamo garanti la fedeltà dei 
nostri popoli, il valore dei nostri soldati, il genio e la protettone del nostro potente aliselo f 

« la questa gran lolla nella quale il buon diritto trionferà dell’abuso rivoltante d’ua effimera 
forse, c nella quale la Baviera acqui torà alfine quella stabilità , ebe le poeti per sempre el si- 
caro dagl* insulti d’un ambiaioso vieino, voi seconderete eoi vostri sforai ed i voti vostri le ooelre 
armi e quelle del nostro grande alleato. 

c Non tarderemo a ritornare nella nostra capitale; all’aspetto dell’illustre protettore della no- 
atra confederatone i nostri ormici spariranno, e la guerra, poiché finalmente la vogliono, ver. 
ri portala, come nel » 8 o 5 , sul loro territorio; ma verranno prose delle misure porcili cessino di 
turbare il continente e di ren iere i loro vicini vittime dei capricci del loro gabinetto 1. 

Firmato , «ASSIMILIAMO GIUSEPPE. 

Dilliogb, 17 aprile 1809. 
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la sollevazione dei montagnoli ; 1' arciduca Giovanni muovevasi per la 
Sliria verso il Friuli e l’ Italia ; egli pure proclamava I' indipendenza 
dei popoli. L’ arciduca Giovanni doveva riunire la landwerh per difen- 
der Vienna al bisogno , di sostener I' esercito di Boemia ; finalmente 
un corpo sotto I' arciduca Ferdinando, doveva invigilare i Polacchi ed 
i Russi che si presentavano in Callizia ed invadere il granducato fino 
a Varsavia. Chi sa? forse i Russi si potrebbero riunire all'esercito au- 
striaco al primo rovescio che provassero i Francesi. 

Napoleone fu informato , che gli Austriaci entravano in campagna 
da alconi dispacci intercettali, dal gabinetto di Vienna diretti a Metter- 
meli. Eransi portali via questi dispacci, arrestati i corrieri senza scru- 
polo del diritto diplomatico ; l’ Imperatore voleva accertarsi della sua 
posizione , e le lettere dirette specialmente a Metternich ordinavano a 
questi di chiedere i suoi passaporti. Queste notizie tanto precise affret- 
tarono la partenza di Napoleone; non voleva esser colto allasprovvista 
da un movimento militare austriaco. Ei disse altamente : t che Meller- 
nicb I - aveva ingannato >, le denunziò all’ Europa ; ma Metternich non 
aveva fatto che eseguire le sue istruzioni ; queste gli dicevauo di tem- 
poreggiare , di far creder alla durata della pace; finché la guerra non 
venisse dichiarata e che 1’ Austria non avesse effettuato il suo movimen- 
tò ; un ambasciatore è il fedele esecutore delle sue istruzioni. La posi- 
zione di Metternich a Parigi era difficile : quando uno era in disgrazia 
di Napoleone , non trovava alcuno che fosse per lui. Non potè tratte- 
nersi d' affari politici che con Talleyrand e Fouchè, gli ordini dell'Im- 
peratore relativi a lui diretti da Strasburgo, furono senza misericordia 
offeso dalla sua abilità ; scrisse al ministro della polizia perchè facesse 
tor di mezzo F ambasciatore ; una brigala di giandarmi dovevano im- 
padronirsi di Metternich per condurlo alla frontiera come nn malfat- 
tore. 

Fouchè che eseguiva sempre a mezzo gli ordini imperiosi del padro- 
ne quando dirigevansi ad nomini di valore, soli nella sua carrozza e si 
recò al palazzo dell'ambasciatore d'Austria. Là i due politici si tratten- 
nero insieme sui destini dell' Europa ; Fouchè gli dichiarò la missione 
della quale con suo dolore era stato incaricalo , e 1’ addolci col modo 
con cui la poso ad effetto ; invece di farlo condurre di brigata in bri- 
gala come voleva l’ Imperatore, il ministro chiese a Moocey un capi- 
tano di gendarmeria di maniere educate e cortesi ; confidenziali collo- 
qui s’ impegnarono fra Metternich e Fouchè non estranei allequestion 
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pubbliche e<l al destino dell' Impero. L' ufficiale di giandarmeria segui- 
tò la carrozza di posta dell’ ambasciatore , cbc in tal modo venne con- 
dotto attraverso agli eserciti fino a Vienna. 

Napoleone aveva gran bisogno di giunger sulla linea del suo eser- 
cito per rimediar, ad immensi falli ; il maggior # generale Berthier pone- 
va in deplorabile impegno 1’ esercito francese ; l' istruzioni dell'Impe- 
ratore erano dettale collo straordinario colpo l'occhiodel suo genio 1 ; 
egliareva veduto cbelo stalo in cui trovavasi l’esercito francese unito ai 
Bavaresi ed ai Sassoni, doveva concentrarsi anche al di là della Bavie- 
ra, col fine, movendosi sopra i suoi rinforzi , di poter abbracciare uoa 
buona linea d'operazioni e distendersi con sicurezza in una bella cam- 
pagna quando la guardia e le nuove leve fossero giunte sul Reno. Qual 
follia di sparpagliare I' esercito, di disperderla innanzi a quelle formi- 
dabili forze che contro lui si avanzavano. Le istruzioni dell' Imperato- 
re si riducevano in questo pensiero : < Appena incomiucerà la prima o- 

t La cirrispindonsa dell'Imporalore eoa Berthier è attivissima 5 io qa«*ta sviluppati il piano 
dalla campagna. Napoleone à tuttora a Parigi , • tien diatro ai più piccoli incidenti dalla cara, 
paglia: 

Parigi, 10 aprilo 1809, a msssngiorno. 

Al principe di Neufchàlel. ' • 

a Mio cugino, vi h i scritto par mono di telegrafo il dispaccio qui unito. Alcuni dispacci in* 
tereetlati, diretti dalla sua corte a Mettermeli e la domanda che egli ha fatta dgj suoi passapor- 
ti fanno abhastaosa comprendere che l’Austria è per eomiucisre le ostilità , se già non le ha co* 
mi nei «te. È conTOoiepte che il duca di Rivoli rechisi ad Augsburgo eoi ano corpo , ebe i Wur. 
tembsighesi si rechino ugualmente ad Augsburgo, e che vi aodiale in persona. Cosi voi in poco 
tempo avrete riunitelo Augshurgo molte truppe. Comunicale quest* ay viso al duca di Daotica. 
La divisione Seiot-Hìlaire, le divisioni Namouiy e Montbrun debbono trovarsi a Ratisbooa do- 
po il 6; il duca d*àuersUdt deve avera il suo quartier generale a Noremberg : prevenitelo cho 
lutto porta a pensare che gli Austriaci siano per cominciare l'attacco , e che se attaccano prime 
drl i5 , tutto deve portarsi sul Lech. Comunicherete tulio ciA conGdeosialaeole al re di Bai- 
vi*™. 

a Scrivete al principe di Ponte Corro che PAastria 1 per attaccare, cho se non T ha già fatto ' 
il linguaggio# le lettere di Mettermeli fanno giudicare ehe tutto ciò sia imminente} che conver- 
rebbe che il re di Sassonia si ritirasse io una delle sue ville dalla parte di Leipsick. 

c Prevenite il generaleDupas perchè non si trovi ««posto,# perché io caso che il nemico eltao. 
chi primacbà il suo suovimeeto sia compilo, si concentri ed Augsburgo. Siccome gli Austriaci 
sono lentissimi', sarebbe possibile che non attaccassero prima del 16; allora ciò sarebbe d. verso, 
perché son per partire io slesto. Io-ogoi ca*o non fi sarebbe alcun inconveniente che le corte 
I <j j Baviera si tenesse pronta a fare un viaggio ad Aug» burgo. So il nemico non fa alcun movi- 
me nto voi potrete far aeaipre eseguire qudllo del duoe di Rivoli verso Augsburgo , quello delle 
tru pp# del Wurleroberg «opre Augsburgo o Rain secondocbù giudicherete conveniente , o quel- 
lo della cavalleria foggierà e delle divistoci N&ntouly e Scintillisi re sopra Laud.hul o Frey- 
ai ng, secondo gli avvenimenti. 1 Bavaresi noosi muoveranno se. il oemico non si muove. In 
quanto alla divisione Rouget, «Ha si av* icinrràa D u i»werlh , se non può aspettai* la divitioM 

Dup " *' NAPOLEONE, 

C.pefig». VoUY.P.S . , 
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stilila sulla linea del principe Carlo , dere effettuarsi il movimento re- 
trogrado , non si deve avanzare che sostenuti da -molle truppe i. Inve- 
ce di questo’, Bertliier , partendo da un’altra base d’ operazioni , area 
dato ordine al maresciallo Davoust di portarsi sopra Ratisbona ; certa- 
mente Ralisbona, sul Danubio, era un buon centro per impedire la ria- 
nione dei generali Bellegarde e Kollowralb , i quali operavano in Boe- 
mia , e del prìncipe Carlo cbe si avanzava verso Monaco ; Ralisbona 
era la chiave d’ una posizione magnifica ; ma Davoust non aveva forze 
bastanti per ottener ciò ; separalo dai Bavaresi e dall- esercito del Reno 
condotto da Masseoa , poteva esser preso fra due fuochi dal corpo di 
Boemia e da quello dell' arciduca Carlo ; disastroso principio di cam- 
pagna ! 

Se gli Austriaci avessero avolo maggiore attività, se il principe Carlo 
specialmente avesse avuto minor prudenza, meno inclinazione alla pace, 

8e la sua ammirazione per l’ Imperatore l’ avesse meno accecalo, il cor. 
po di Davoust , tanto stranamente compromesso da Berlbier , sarebbe 
stato schiaccialo in mezzo a due fuochi. Era uo carattere singolare quel- 
lo dell’arciduca Carlo : buon patriotlo austriaco ma timido, che faceva 
la guerra per ottener la pace , disposto a ceder lutto ; ammiratore del 
genio di Napoleone , presentava*!’ dinanzi ad easo con la rassegnala 
modestia che poneva spesso a rischio l’ esito d’una campagna per colpa 
di falsi passi. I due uomini piò nocivi alla grandezza militare dell’ Au- 
stria furono l’ arciduca Carlo ed il principe Giovanni di Lichtenstein , 
ambedue dotati d’ un bel talento, ma privi di carattere politico. 

Appena era l' Imperatore giunto al quarlier generale , conobbe tutto 
lo sbaglio di Berihier 1 ; lo cuoprì di rimproveri. Come aveva. egli e- 
seguito i suoi ordini ? Come mai dava egli il corpo del maresciallo Da- 

i Ecco quel eh# il generale Savarj riferisce: 

c Giunti * Ooonrenh) vi trovammo il principe di Neufobàtel, o vedemmo a un tratto l'Itnpe- 
rator# io tot #©H*ra che noi non potevamo apirg-srei ; diceva a berihier * — M* ciò cbe avete 
fatto mi par tanto atraoo che te non fotte mio amico crederei che voi mi volette tradire; poiché \ 

iosomma Davoust io queato momento è più ella di«poaiaio<fe dall'arciduca Carlo che alla mia— . 

* Quatto era infatti verUsion; il p incipe di ffeufchétcl aveva interpretilo l'ordine dell* Im- 
peratore in no modo particolare, cha p *0 mancò non ci procurasse un gran ditartro ani bel 

principio dell* campagna 

f L'Imperatore aratagli eeritto in questi termini: — 8» I nemici cominciano le ostilità voi 
raccoglierete l'esercito dietro il Loeh — . 

a Ma questo principe non arata proto porno principio d'ottilili U patteggio deirinn, quello 
deirisero, e Poeeòpanone dalla meli dalla Bavièra ( varamento non ei ora tirato una cannona- 
ta ); dimodoché aveva intelaio il corpo del mareaciallo tJavouat a Rati* bona t ad i Baranti ad 
Abcnaberg. 

I ~ ~~~ 
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voust in balia all' esercito del principe Carlo coi piedi e le mani legale? 
Era questo un tradimento o semplice ignoranza? Quali erano i suoi or- 
dini ? Gli scriverà di concentrare le sue truppe nel caso io cui l'arcidu- 
ca Carlo cominciasse l’ostilità : gli Austrìaci avevano passalo 1' fon, e 
le misure prese dal maresciallo Berthier erano tante imprudenti che in 
quel momento 1’ arciduca Irovavasi fra Napoleone e Davoust minaccia' 
to da tre corpi d' esercito. Dipendeva dall' arciduca Carlo il fargli ab- 
bassare le armi. Berthier si scusò meglio cbè potè : c Non aveva preso 
l’ invasione della Baviera per un principia d' ostilità , aveva giudicato 
importante impadronirsi di Ralisbona punto fortificalo ». Napoleone mon- 
tò io collera , e gli disse : t Berthier tornate alle vostre ingerenze di 
maggior generale , voi non potete più averne altre ; buon sagretario , 
ma cattivo generale ». Infatti Berthier senza l’ Imperatore era un corpo 
seoz' anima, senza pensiero, come smarrito nello spazio. 

Napoleone comincia .subito cui suo maraviglioso istinto a rettificare 
tutte le operazioni incominciate ; Massena ordina sul Reno il suo cor- 
po con estreme difficoltà ; Napoleone gli scrive di accelerare l i sua 
marcia ; attività e celerità, egli ripete ; il generalissimo dell' erercito 
d’Italia comanda al suo antico luogotenente con tutta la sua familiarità 
d’ Arcoli e di Rivoli. Dà il comaudo d* un corpo a Lannes , giunto da 
Saragozza ; passa egli stesso in rivista tutti quei reggimenti stranieri 

C L’Imporatore parti subito per Neubourg , ove l« sor* ricevè dii maresciallo Lcfobrro ( «I 
quale avere dato il comando dei Bavaresi ) l'avviso che era tagliala le comuoicasiooe fra lai a 
il maresciallo Davoust: che gli era giunto un ufficiale dogli ussari con un picchetto che il mare» 
sciatto aveva lascialo iedietro da jUliabona. Quest’ ufficialo volendo venire colmi picchetto 
perla via maestre era stato coadotio vivamente da dei eavalleggieri .austriaci fino alle porte 
d'Abfntbr rg. Questo rapporto diede vive inquietudini all’ Imperatore ; □>; mandò a cercaree 
mi diede l’ordine seguente: — Leggete que.to rapporto di Lefebvre che hoVicevnto ora. Biao» 
gna. e qualunque eoelo, che mi troviate uu messo di penetrare presso il maresciallo Davoust, 
che Berthier ha lasciato a Ralisbona: ecco quol che desidero che, egli faccia , m t cho è subordi- 
nato a ciò che «accede intorno a lui,»u di che non ho nuove tanto certe pér dargli un ordine prs» 
eiso. Se poterne conservare la sua potisiona di Ralisbona rimanendo in comunicasiooe meco, fio» 
citò io non. eia raggiunto da Masseoa, Oudinot e dalle altre truppe confederate , quatto sarebbe 
un gran vantaggio, perchè conservando Ratisbona impedisce egli la riaaioos dd corpo austri a» 
eo che è in Boeutia coireavrcito dell'arciduca Carlo , e ev<l mi dò una forza duplice per poter 
batter questo, specialmente se, come lo spero, giungo a tsg1i>rglila sua ritirata sull' fon: que» 
sto sarebbe il meglio. Ma io non credo che Davoust possa aspettarmi: eg'i verrà attaccalo prima 
che io possa andare a soccorrerlo: questo è ciò «he mi dà peosiero. Se egli pud conservar Rati» 
sbona à una cosa immensa per il seguito* delta campagna , mi se non può , rompa il ponte io 
modo che non ai possa raccomodarlo, e venga a porsi io comunicasiona meco ; in questo modo 
la marcia «W corpo di Boemia non avrà luogo a poi si vedrà-, ma che ti guardi ben# di rischiar 
cosa alcuna qèd' impegnar le tue truppa io qualche combattimento prima di avermi rag- 
giunto». 



( Note del generai Sayarj ). 
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affollati sotto le tende ; e circondato da pochi soldati francesi , la sua 
guardia non è là ; visita gli accampamenti ; non parla il tedesco, ma 
i suoi occhi, il suo sguardo, i slioi gesti , sono interpretali da tutti. Ila 
a'1 fianco il principe-reale di Baviera ; Napoleone lo accarezza di tempo 
in tempo, gli batte sulla spalla e gli dice : c Principe , è questo il vo* ] 
slro mestiere, non è più tempo oggi di re poltroni 1 . Queste parole cor- 
rono di fila in Già, sembra che un fuoco di gloria siasi dappertutto co- 
municalo *. Napoleone è il signore di quei nobili uomini di Svevia, di 
Baviera, di Sassonia ; la sua bella fronte, i suoi mirabili occhi, annun- 
ziano i suoi destini , comandano 1‘ entusiasmo a quegli stessi che non 
comprendono la sua lingua. 

Una delle più importanti operazioni è pervenire Davoust , tanto fatal- 
mente posto in pericolo dagli ordini di Berlhier; da un momento all'al- 
tro egli poteva esser tolto di niezzo. Se Bellegnrdec Kollowralh scen- 
devano dalla Boemia e 1' arciduca Carlo saliva. il Danubio, quelle (rup- 
pe erano spicciate. Fortunatamente per T Imperatore , Davousl , uomo 
di festa , capitano di prim' ordine , ritrovò là quella superiorità della 
quale aveva fallo mostra taalo magnifica ad Auersladt ; ci sente lutto il 
pericolo della sua posizióne ; la sua missione è duplice , primieramente 
bisogna occupare il ponte di Ralisbonn , città che forma tutta la sua si- 
curezza, per impedire la riunione dall’ Imperatore tinto temuta dell' o- 
sercito di Boemia col corpo principale dell’ arciduca Carlo. A lai effet- 
to, il maresciallo Davoust postò il 65.’ reggimento di linea a Ralisbona 
sotto il colonnello Coutard , intrepido ufficiale , che doveva difendersi 
fino all’ ultima cartuccia. Il 65.’ conta i,8oo uomini e si spera che po- 
trà resistere finché non giunge 1' Imperatore coi Bavaresi ed il corpo 
di MasSena. La seconda operazione di Davonsl è di porsi in comunica- 
zione a qualunque costo coi Bavaresi ed il quartier-generale di Napo- 

* • Arringa di Napoleone. • 

* c Soldati bavaresi icfnon vengo tra voi come imperatori dei Franerai , ma codia proiettore 
della vostra patria e della confederazione alemanna. 

i Bavaresi voi combattete soli oggi contro gli Austriaci. {Seppure un francese trovasi nelle 
prime file: sono fsi nel corpo di riserva, di Cai il nemica non sa nulla. 

■ Io ripongo nn'inlera fiducia nella sottra processa. Io ho di già allargato i limili dal vostro 
paese. Vedo ora di non aver fatto abbastanza. Io arguito , vi farà tanto grandi cho par far la 
guerra contro gli A striaci non avrei# più bisogno del mio soccorso. D% dugeato anni le bandi© - 
re bavaresi protette dalla Francia resistono all'Austria. Noi andiamo ora a punirla in Vienna , 
dose ben pr< sto ci troseromo, del male ebe ha fatto alla vostra patria. • 

a L’Austria voleva di ridere il vostro paese, distribuirvi nei suoi reggimenti. Bavaresi 1 que- 
sta è l'ultima guerra che Voi avete a sostenere contro i vostri oc mici. Attaccateli colia, baionetta 
ed auDÌeatateli ! a 
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leone ; così egli rettifica gli ordini assurdi che ha ricevuti dal generale 
maggiore': egli vuole , senza lasciar Ratisbona , unirsi con un movi- 
mento retrogrado alle operazioni della campagna. Nel momento io cui 
egli effettua questo cambiamento di fronte con silenziosa intrepidezza , 
il generai Savary, per ordine dell’ Imperatore, giunge a traverso i bo- 
schi ad annunziare il suo arrivo al campo e le preparate evoluzioni. Da- 
voust deve, ravvicinandosi, sostenersi sulle divisioni, bavaresi, poi pren- 
derà parte al movimento avanzato che ben presto Napoleone comande- 
rà personalmente. Davoust qui eseguisce ordini fondati sopra le severe 
leggi d’ una beHa strategia; egli sa che qualunque operazione deve a- 
vere una base , e che la peggior posizione d' un esercito è quella di 
sparpagliarsi senza aver chi lo sostenga. 

lo questo momento pure giungeva a volo d' aquila , per ‘porsi a di- 
sposiziooe dell’ Imperatore il corpo del maresciallo Massena : ei gli a- 
veva raccomandato attività , ed il. maresciallo erasi ricordato dei bei 
tempi delle sue campagne d’ Italia. Questo corpo non era composto di 
truppe veteraue ; il maggior numero erano coscritti , eppure tal fu la 
precisione delle evoluzioni di Massena che nel giorno indicato giunse , 
col divario di Ire quarti d’ ora circa dal tempo dall'Imperatore- fissato : 
era stata una marcia simile a quella dei bei giorni della Repubblica, la 
un intimo colloquio Napoleone spiegò a Massena il suo piano di cam- 
pagna con quell'autorità che procura la .potenza del genio e la fermez- 
za del carattere ; disse gli sbagli fatti da Berthicr, quelli che bisognava 
evitare ; con Massena poteva spiegarsi ; ambedue conoscevano gli Au- 
striaci , le loro mosse lente e meditate , la timidità dell' arciduca. 
Massena aveva studialo l’ arciduca Carlo ; sapeva che sarebbe 
stalo sempre battuto da chi avesse avuto un po’ d' ardire. I popoli 
non cambiano : gli Alemanni buoni e prodi , erano lenti , mancavano 
di quella prestezza còrsa e italiana della quale Napoleone e Massena e- 
rano il simbolo *, Fin da questo ponto furou fissatele basi del piano di 
campagna ; i due generali s’ intesero. 

i Le lettere dell* arciduca Carlo a Napoleone provano la poca aorrgia del «uo carattere. Par 
<)aaii nn cortigiano deli’ Imperatore. 

Lettera dell'Arciduca Carlo all’Imperatore Napoleone. 
c Sire, laM. Y. mi ha annunsialo la ma Tenuta con una «carica d’ artiglieria , ionia lasciar- 
mi il tempo di complimentarla. Appena informalo delia vostra prescoia , so potei presentirla 
per le perdite che mi ba cagionale. Sire, mi avete preti molli soldati, anche le mie truppe han-. 
no fatto qualche migliaio di prigionieri, dove non eravate voi a dirigere le operaiioni. Io pro- 
pongo alle M. V. di camb arti uomo per nomo, grado per gradone queit'oOerta vi piace, vagli a 
le farro i aapere le roe tre intensioni circa al luogo destinato pel cambio. 
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Ora che DavousI era in salvo, postosi io comunicazione coi Bavaresi 
bisognava dirigere il movimento offensivo, e Napoleone fece attaccare 
i posti austriaci che si avanzavano da Landshut ; furono inseguiti con 
quella impetuosità degli eserciti di Francia sul principiar d' una campa- 
gna. Napoleone voleva tagliar fuori questo corpo e separarlo dall'eser-' 
cito dell' arciduca Carlo, il quale prendendo per centro delie operazioni 
Ratisbona, spiega vasi infatti verso quella città, sostenuto dalla divisione 
di riserva, i granatieri del principe di Licbtensteiu. Ratisbona era iljier- 
nio delle operazioni dell' esercito austriaco , ed il prineipe Carlo voleva 
ad ogni costo impadronirsi di questa città ; se fosse rimasto vittorioso , 
Ratisbona diventava il ponto d’ appoggio del suo movimento d’ aggres- 
sione. liima, Ratisbona e Passavia sono le tre città sulle quali devefon- 
darsi io Baviera ogni strategia , come cittadelle poste inlornool lungo 
circoilo del Danubio, i tre punti del gran circolo. Se al contrario l'ar- 
ciduca fosse rimasto perdente, Ratishona gli servirebbe dì appoggio mi- 
litare per la sua ritirata ; potrebbe là spiegare tranquillamente le sue 
echiere, ed il magnifico ponte servirebbe di passaggio alle sue truppe. 
Da questo istante tutte le forze austriache furono dirette contro Ralisbo- 
sa difesa dal valoroso colonnello Coutard : eccolo dunque circondalo da 
| ogni parte, senza viveri, senza munizioni : il principe di Lichlenstein lo 
incalza, gl'iotima di abbandonar Upiazza. Il colonnello resiste ; si ca- 
perla una breccia, mancano le cartucce, e se dentro poche ore uon si 
arrende, il principe di Lichtenstein lo mioaceiadi prender là città di as- 
salto e di passare ufficiali e soldati a Gl di spada. Ridotto all' ultima e- 
strcmiià . il colonnello capitola , egli ha Goito tutte le sue munizioni ; 
i,8oo soldati abbassano le armi e gli Austriaci son padroni di questo 
sbocco per fare la loro ritirala, o d’ un punto fortificato per poter pro- 
fittare d’ una vittoria. 

La fortuna tanto maravigliosamente devota a Napoleone, rese imme- 
diatamente necessario questo ponte di Ratisbona alt' esercito dell*, arci- 
duca Cario, perchè ogni giorno vi erano dei combattimenti, e i Fran- 
cesi rimanevano padroni del terreno delle operazioni : OuJiuot cuopri- 
vasi di gloria a Pfaffenhofen, Saint-llilaire sulle allure di Freisi og, Mu- 

« Sire, io mi Moto lusingato di Bombature eoi piu gran espilano del secolo. Io sarei più eoo* 
Unto sa il destino mi avesse scelto per procurare alla mia patria il benefino d’uu* pace durevo- 
le. Qu dunque possano esser# gii ave essi ma a li della guerra o l’arvieioaaeeolo della paoa , prego 
la M. V. a erodere che il mio desiderio mi trae aempro inaoolro a eoi, e cha stimo ugualmente 
onorate di trovar la apada o Pulivo in nano alla M. V. >. 

GIRLO, Arciduca, lie aeratisi imo. 
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rand ad Abensberg. Diedesi poi a Eckmìihl ( a tei leghe da Ralisbona ) 
OD’accaaila battaglia , dove da ambedue le parli brillò il coraggio. L'Itn- 
prratore dopo la tua riunione con Massena e Oudmot , risolvè di strin- 
gere vivamente gli Austriaci ; era talmente al Fallo dei loro movimenti 
che indovinava appuntino le combinazioni dell’ arciduca Carlo. Lo sco. 
po delle operazioni dell' Imperatore fu di rendere allora affatto libere 
le comunicazioni con Darousl ; cranvi Trai corpi dannosi intervalli, Ra- 
tisbona era in potere degli Austriaci , Davoust non era interamente li- 
bero nelle sue mosse. L' Imperatore conduceva in suo aiuto una molti- 
tudine di forestieri e di coscritti ; 1’ ardire fa le veci di tutto : risolvette 
di attaccare gli Austriaci che occupavano la piccola città d’ Eckmiihl. 

Erano appena olio giorni che si era aperta la campagna, era inoltra- 
to l'aprile. II principe Carlo aveva riunito quattro divisioni del suo e- 
sercilo sotto la protezione d' Eckmuhl, piccolo borgo fortificato.; Napo- 
leone quantunque si avanzasse come un fulmine pure non giunse sul 
campo di battaglia che alle due. Làones alla testa della divisione Gùdin 
attacca colla baionetta I' esercito austriaco, prontamente lo sbaraglia ; 
frattanto Davoust e Lefebvre sboccano nella pianura ; Montbrun co i 
suoi corazzieri assale, incalza le file , ed aprendovi un passaggio im- 
pegna un combattimento da uomo a uomo colla cavalleria austriaca; i 
granatieri ungheresi si formano in quadrato e vigorosamente resistono; 
ma Nansouly e Sainl-Sulpice, due nobili reputazioni militari , gli scom- 
pigliano. Allora bisogna sonare la ritirala, e I' arciduca Carlo si ritirò 
sopra Ralisbooa ; questo bel fatto d’armi, chiamalo la battaglia d’ Ec- 
kmuhl . fu pagato colla perdila di qualche migliaio di soldati e colla 
morte di Cervoni , generale delle antiche campagne d'Italia. Tutto il 
resto della giornata fu impiegato a respingere gii Austriaci ; 1’ arcidu- 
ca non potè essere scompiglialo nè a destra nè a sinistra , ed operò la 
sua ritirata io buon ordine ; passò tranquillament e il ponte di Ralisbo- 
na , lasciando un presidio nella città , ed andò ad accamparsi sotto la 
protezione del Danubio per preparare la sua unione col corpo austriaco 
della Boemia. Cosi la prestezza dei movimenti dell'I operatore già aveva 
ricacciato gli Austriaci al di là del Gurne ‘. 

t Dopo quella battigli*, Napoleone dir*»»* un ordine del giorno alquanto enf.tieo al tuo e. 
•arci lo. — a Soldati, voi arile giustificato la mia opettaiioar; arata supplito al numero col vo- 
stro talora ; avete gloriosamente dialiato la diffamila che pana Fra i soldati di Cesare e !» tor- 
me armate di Ser*a- Io pochi giorni abbiamo trionfalo «alle tre battaglie di Tana, <f Abeoiberg 
• d'Eckmubl, e nei combattimenti di Preiaiog di Londahut • di Ratiibooa. Canto canaoni, qa«- 
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Rimanevano a farsi grandi cose. Coi suo polente sguardo Napoleone 
aveva veduto che soltanto dopo la presa di itatisbona il movimento mi- 
litare poteva avere il suo grande sviluppo ; giungendo 1‘ uno dopo l'altro 
i reggimenti d’ infanteria , ordinò 1’ Imperatore d’ investire Ralisbona ; 
bisognava andar ccleremente. Ralisbona è una città grande e bella, at- 
traversala e protetta dal Danubio ; vi si vide ancora un ponte romano, 
come una mole di granito, che non teme il dente dell'età; gli Austria- 
ci avevano voluto farlo saltare ia aria, ma resistè come i circhi di Ro- 
ma ai devastatori. La città è circondata di mura, semplice camicia get- 
tala intorno a strette vie e a fabbricali generalmente grandi. L'Impe- 
ratore aveva bivaccalo dinanzi ad un gran fuoco ; passò la notte io- 
volto nel suo mantello sulla terra ancora umida ; sorte coll' aurora. 
Aveva al fianco il maresciallo Lannes, ambeduecambiavausi le loro os- 
servazioni, sull' assedio ; egli teneva il suo canoccbialetlo vallalo verso 
Ralisbona facendone osservare a Berthier i numerosi campanili , allor- 
ché una palla rasentò la terra, poi sGoraodoilsuo stivale andò a morire 
sul dito grosso del suo piede sinistro 1 ; la ferita non era profonda, ma 
dolorosa; ed inoltre quella palla, che avevaio cosi ferito, potrebbe una 
volta o l' altra colpirlo nel cuore o nel cranio. Quali tristi pensieri non 
sorsero ! Quella lesta potente potrebbe dunque perire in un giorno di 
battaglia ! che sarebbe dell'esercito Iqual sarebbe il destino della Fran- 

re nta bandiere, So,ooo prigionieri, equipaggi, frenila carri eoi loro cavalli portanti ì bagagli 
e lotta le easso dei reggimenti, ecco i resultati della rapidità delle rostro marce a del vostro co- 

• Il nemico reso ebrio da un gabinetto spergiuro aveva perduto ogni memoria di voi ; si A 
t raglialo prontamente; gli siete apparsi piò terribili ebo mai. Non ha guari egli ha altra iter ss- 
to l’Ion ed iovaso il territorio del nostri alleati; non ha guari r> prometteva*! di portarla guer- 
ra in mosco alla vo/lra patria; oggi sconfitto , spaventato fogge in disorJine. Già le mia jan- 
guardia ha attraversalo l’Ion; non sarà pa*aato un mese e noi saremo a Vienna >• 

Dal mio qaartier generale imperiale di Ratiabona, ai aprile 1809. 

Firmato NAPOLEONE. 

1 Ecco la retaeioae del generai Savary folla ferita dell 1 Imperatore e Rati. bona. — t L’ Impe- 
ratore ere appi) dì presso il maresciallo Lannes, chiamava il principe di Neufchèlean , allorché 
uni palla scaricata dalle mura della città andò e colpirlo nel diio grosso del piede sinistro; non 
traforò lo nivale, me nonostante gli fece una ferita dolorosissima , prrchò sul nervo , il quale 
ere enfiato pel caldo degli stivali , che da molti giorni non orati mai levali. Io era presente a 
questo fatto. Fu chiamato subito Yvan, suo chirurgo , che lo medicò alla preseuaa nostra e dei 
soldati accorsi; si diceva loro che si allontanassero ; me sì avvicinavano sempre piò. Quest’ ac- 
cidente pts»ò di bocce in bocca, tutti i soldati dalla prima linea fino elle tersa accorsero. Vi fu 
un istante di turbamento, prodotte dalla devozióne delle truppe per lui ; dovè, appena eurato, 
salire a cavallo per mostrarsi ad esse: egli soffriva mollo perché obbligato a salirvi dal fianco 
destri del cavallo sostenuto sotto Is braccia. Se la palla invece del dito grosso coglieva il eolio 
dol piede, l’avrebbe di cerio passato da parte a parte. 

V ( Note del generai SAVARY ). 
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eia ! Erasi veduto di recente quel che poteva rimediare il genio ; Ber- 
thier aveva compromesso l'esercito al punto da esporlo ad esser disfatto 
sotto i colpi dell’ arciduca Carlo , ed a Napoleone solo dovevasi l' im- 
provviso e sublime piano di campagna che respingeva l'arciduca al di 
là del Danubio 1 

L'Imperatore, sempre scavallo , ordinò di stringere vigorosamente 
l’assedio di Ratisbona, che ben presto fu presa a passo di corsa e d' as- 
salto ; gli Austriaci passarono il ponte per spiegarsi sull' altra riva del 
Danubio. Napoleone fece un breve soggiorno nella città , per compire 
il suo piano di campagna ed aspettare i rinforzi che da tutte le parti 
giungevano per secondare i suoi movimenti nella Baviera. Eccolo in 
Ratisbona , tutto occupato dei suoi soldati ; gli accarezza , gli ricolma 
di quei degni elogi dei quali vanno superbi ; distribuisce croci all' eser- 
cito bavarese, dà agli ufficiali titoli di baroni edi cavai eri, ricerca tutto 
ciò che può lusingare la vanità , questa gran leva della nazione ; ben 
sapeva che avrebbe bisogno di quest’ esercito , i suoi servigi erano irn- 

i menai ; ei ne fortifica il morale, inalzandolo al pari della sua guardia , 
dei soldati d’ Austerlilz e di Friedtand. 

Appena era giunto Napoleone , 1' arciduca aveva cambialo il suo 
piano di campagna ; 1’ esercito austriaco che aveva preso 1' offensiva 
ora ritiravasi ; il principe Carlo non aveva alcuna di quelTe qualità che 
possono dar la vittoria nell' avanzarsi con attività e vigore ; egli è in- 
vece ragguardevole per le qualità contrarie. Il principe è inaravigliuso 
ogni volta che scala un movimento retrogrado ; ei non si lascia stacca- 
re un sol uomo ; gli Austriaci son muri che bisogna rompere. Il pia- 
no dell' arciduca è di trarre Napoleone nel cuore dell' Austria, di richia- 
mare i rinforzi, ed ordinando la landwer/i, circondare I' esercito Fran- 
cese da ogni lato ; piano di difesa tutto adattato allo spirito del popolo 
alemanno. E stata fatta una leva di5oo,ooo uomini, ed il principe crede 
che senza dubbio dopo uoa prima battaglia disputala si debba pensare 
alla pace : ei si balle a malincuore il che cagiona sempre danni ; non 
è cosi dei generali Hitler, Kollowrath, Bellegarde, devoti al sistema di 
guerra perchè lo credono nell’ interesse dell’Austria, e sono col conte 
di Sladion uniti alle società secrete ; l'esercito ha sofferto uno scacco, 
è questo un motivo per parlar di pace ? Come ! gli Austriaci si ritire- 
rebbero dalla lizza per aver perduto qualche migliaio d’ uomini , senza 
che la loro monarchia sia sfata in nulla toccata ? Questa sarebbe debo- 
- lezza ! 

| Capei! gue VoUy.P.i. g 
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Frattanto la ritirata doli' arciduca al di là del Danubio proJuceva il 
tristo resultalo di lasciare allo scoperto i corpi ebe dovevano sostenerlo 
eolie loro operazioni in Italia, nel Tirolo, e sulle frontiere della Slesia; 
questi tre corpi, lo ripeto , avevano una missione di conquista e di sol- 
levazione popolare. L’ arciduca Giovanni aveva spiegato nel suo movi- 
mento sull’Italia una grande attività ed undislinto talento militare; Eu- 
genio di Beaubamais ‘ , aveva mandalo una vanguardia sul Tagliamcn- 
lo , forte di 3,ooo uomini d' infanteria e di t,5oo di cavalleria , espo- 
nendola cosi a tulli i colpi degli Austriaci ; sbaglio simile a quello di 
lterlhier in Baviera ; l’ arciduca Giovanni non prese le meticulose pre- 
j cauzioni del principe Carlo ; quei 4-,5.oo francesi circondati da forti di- 
| visioni austriache abbassarono le armi. Eugenio vuol riparare questo 
scacco, si avanza in battaglia ordinata, e viene egli pure battuto, e la- 
scia circa 7,000 prigionieri nelle mani degli austriaci che Si avanzano 
I sempre, perche Macdonald non guida ancora la vittoria. Nel Friuli l'ar- 
ciduca invita i popoli all’ indipendenza ma il principe Carlo richiama il 
suo fratello sul Danubio per collegarsi seco e protegger Vienna ; la cam- 
pagna d Italia era dunque andata fallita per gli Alemanni nel momento 
stesso in cui erano vittoriosi. 

L’ esercito austriaco nel Tirolo, comandalo dai generali Chasteler e 
Jaltowich aveva seguito un movimento parallelo ai corpi degli arcidu- 
chi Giovanni e Carlo ; questi tre corpi di truppe si porgevano la mano 
nelle loro operazioni ; Jaltowicb faceva sollevare arditamente il Tiro- 
Io * ; rammentava la sua antica fedeltà per 1’ Austria , e i montagnoli 

i Aoclio Eugenio, ad imitazione dell'Iaiperalore, *1 principiare della campagna d 'Italia, f«. 
cero proclami. 

Dai qaartior generalo di Campo-Formio lice aprilo 1809 
1 c Eugenio Napoleone di Francia, viceré d’Italia ec. 

« Popolo del ra gno d'Italia 1 L’ Austria ha Voluto la guerra, lo dunque dovrò per un momento 
allontanarmi da voi. Vado a Combatterò contro i nemici del olio augu lo padre , contro i nomi* 
ci della Francia e dell'Italia. Voi conterrarota durante la mia lonlaoanu quclS’occulto ito cara!* 
trre che arate eernpre dimostrato. I rostri magistrati, io non no dubito, saranno quel che figura 
sono stali, degni del loro sovrano e di voi. Dovunque io mi trovi occuperete la mia memoria od 
Ì 1 mio cuore a. EUGENIO NAPOLEONE. 

a II generale Jalloirich dirigeva* i ai ralorosi montagnoli per impegnarti a foderarsi. — t Ti- 
rolo.i, se voi siete ancora quelli ebe eravate non è molto tempo, se vi rammentate del benesse- 
re, delle prosperitifdclla vare liberti delia quale avete goduto aotto lo scotlro benevolo dell'Au* 
stria; se la voce del generale che avete riconosciuto come uno dei rostri allorché nel 1799 ri 
ha salvati da un imruinonte pericolo culle vittoria di Feldkirck , il quale nel segueote anno ha 
reto la vostra frontiera inattaccabile da Arlobcrg fino alla valle di Karabindel; te (ulto ciò non 
è cancellato dalla vostra memoria , ascoltalo quel che vengo a dirvi; ascoltate e restatene pe* 
ne Ir ali. 
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ascoltando quelle ardenti parole avevano preso le armi ; HofTer, il prò* 
de locandiere , inalzava lo stendardo della libertà , e cacciava quei pl - 
ebi avanzi dei reggimenti bavaresi che tuttavia colà vodevansi. Tutto 
andava bene, la patria verrebbe ricostituita ; ma la ritirata del principe 
Carlo ed il moto retrogrado dell’ arciduca Giovanni arrestarono a un 
tratto le operazioni militari ; il generale Jallowich, compromesso nelle 
monlagnedel Tiralo, non poteva più tener dietro alla sua linea d’ope- 
razioni, c le sue comunicazioni non erano più facili , e doveva pensare 
a porsi sopra una linea più sicura, in libera relazione con Vieuna e co- 
gli stati ereditari dell’ Austria. Cosi al mezzodì gli eserciti d'Italia e del 
Tiralo erano quasi annullali, le loro mosse retrograde non potetano es- 
sere utili che riunendosi sul Danubio per una battaglia generale intor- 
no a Vienna : da uoa guerra d’ invasione si passava ad uao stato pura' 
mente difensivo, cosi confacente alla prudenza dell’ arciduca Carlo. Una 
tal situazione era preparativo di pace , oggetto dei suoi pensieri. 

Al nord della monarchia austriaca il moto retrogrado operato dal 
principe Carlo non aveva conseguenze tanto gravi. 11 corpo che spiega- 
vasi dalla Boemia verso la Sassonia e la Slesia era specialmente inca- 
ricato di secondare una sollevazione militare in Prussia , in Sassonia e 
nell’ Annover, .accidente che faceva parte del piano generale della cam- 
pagna Appena l’ esercito austriaco aveva mostrato le sue bandiere sui 
confi dì della, Prussia , un’ indicibile effervescenza orasi mostrala fra i 
giovani delle università, della nobiltà e dell’ esercito ; le società segrete 
preveuule dal conte di Stadion , avevano dato il segnale e senza altro 
indugio il maggior Schill lasciò Berlino alla testa del suo reggimento; 
la sua truppa dapprima poco numerosa ingrossò e divenne tanto con- 
sideratile da potere agire in qualche città del regno di Westfalia , e 
varie città dell’ Alemagna si rivoltarono contro gli oppressori ; Schill 

« Il roelro legittimo signore ( doT'oi dire il rostro padre ) vi cerca; ponderi «otto le tua egì* 
dal Sanguina il atto cuore in redorri tolto un dominio strani ero, roi, tuoi fcdelifritoroate Egli 
dell'Austria, non Togliete non riconoscere più queato preaioao titolo. Eserciti numerosi più che 
non furono mal; più ardenti c patriottici, sono per entrare nel rostro territorio , consideratili 
come rostri fratelli, come figli dello stesso padre, riuniteri, ad essi seguendo I* esempio di tutti 
i popoli che rendono omaggio al trono austriaco. luiomma , comportatevi io lutto Co me di fi-s. 
eco eoo am mi rasi nnc di tutta l’Europa ri siete comporteli. 

«Tiroleei, Dio è eoo noi. Noi non corchiamo nuore conquiste; ma Togliamo rie indurrà al se* 
no del nostro imperiale • gratioso padre dei fratelli che da lui furono strappiti.NuIla ei resiste, 
nulla può riocerei dacché noi ci uniamo per la nostra felicità# per la consiTrasione della no* 
stri esivtensa. Credetemi, Tirolesi, Iddio è eoo noi i, 

Firmato, FRANCESCO, barone di JALLOWICH , cavaliere dell* ordine di Maria Teresa e 
feldmare.ciallo luogotenente imperiale a reale. 
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pronunziava due parole allora sanie : c Germania c Teulonia », e la 
popolazione correva gli incontro : Scbill era simbolo del vero spirilo 
dell' esercito prussiano ; sei! re Fedcrigo-Guglielino non osava decider* 
si prima d’ aver veduto vittoriosa questa militare sollevazione, non v' è 
dubbio che egli e la regina non avesser desiderio d - associar visi. I gaz 
1 sellini potevano trattare Scbill di brigante 1 , ma non sono cosi trattati 
Indi gli uomini che osano attaccare i potenti fortunali ì L’ Imperatore 
non risparmiava questi epiteti ai suoi nemici ; il suo linguaggio era 
sempre imperioso , duro, spregiatore di lutti coloro che si opponevano 
alle sue idee : palriolli , monarchici , erano tutti o golfi o intriganti o 
uomini venduti all’ Inghilterra o briganti o forsennati ; nessuno era a- 
bile ed onesto fra gli uomini di stato e fra i militari nemici fuorché quelli 
che si davano a lui sagrifìcando gl’ interessi della loro patria; questa 
era la sua lattica. 

Il grande Imperatore non perdeva un minuto solo nell’ eseguire il 
piano della sua campagna ; Itatisbona era per esso divenuta un centro 
d’ operazione ; quali meraviglie non aveva compiute! Non erano dodi- 
ci giorni che aveva lascialo Parigi ; gli Austriaci occupavano Monaco, 
il Danubio , Ratisbona, difendendosi fino io Fraocooia. Napoleone era 
comparso ed essi erano stati ricacciati al di là del fiume , gli immensi 
sbagli di Derlhier erano riparali. Da questo punto il suo piano fu di mar- 
ciare addirittura sopra Vienna per la strada più diritta e più corta ; la- 
sciando l’arciduca Carlo alla sua sinistra sboccò colla sua destra sulla 
linea che conduce a Lintz, la città tanto bella, in mezzo a pianure tulle 
aperte , magnifica strada sulla quale appena trovasi sparso qualche bo- 
sco e qualche foresta. Gli Austriaci si mostravano di rado, tagliavano i 
ponti , ed i generali eseguivano P ordine del principe Carlo di ritirarsi 
sopra Vienna sempre difendendosi *. Di tanto in tanto seguiva qualche 

i Ecco con quali evpreuioni d’ìgnolnle pollai* Napoleone parla del patriottico maggioro de 
Scbill. c Un Cerio Sellili, specie di brigante che ai 6 coperto di delitti nell* ultima campagna di 
Prato im o die aveva ottenuto il grado di colonnello , !»a disertato da Berli oo con tolto il ano 
reggimento, o *’i recato Terso Witlemberg, frontiera della Saosonia. Egli ha girato la città. Il 
generai Lestoq l’ba fatto porre all* ordine come un disertore. Quotlo ridicolo movimento era 
concertato col partito che T°Jea metter latto a fuoco o «angue in Alemagna l. ( Estratto del 6. 
g aueltioo ). Questo partito era i) popolo prussiano. 

S L’Imperatore Napoleone faceva pubblicare ridicole notizie sopra Vienna; eccola: c A Vien- 
oa tutto ì morto, non v*è più industria » non si prosa ebe alla guerra. Dicesi che Bonaparut ha 
offerto di restituire tolto ciò che ha preso nelle guerre precedenti, ma die l’imperatore d’Austria 
non vuol saperne nulla. Questa formessa gli Tiene da una buona sorgente. Gli è apparsa di not- 
te nel suo gabinetto la Santissima Vergine. L’Imperatore dapprima mollo sorpreso, ha chiama- 
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combattimento per proteggere o per irrpadronifsi d’ una posizione', co- 
me accadde ad Ebersberg. E <|uesta una posizione mirabilmente atta 
alla difesa; il Gume si divide in vari bracci; non si può passare che so- 
pra un ponte stretto, lungo, sospeso sopra quel bel bacino d' acqua co- 
me i ponti di liane nelle foreste del nuovo mondo ; tutta la riva del Gu- 
me elevala a spalliere era difesa dagli Austriaci con molla artiglieria ; 
bisognava passare il ponte sotto a quella in colonne strettissime; sarebbe 
stalo meglio g rarlo. 

L'esercito entusiasta volle attraversarlo sotto gli occhi del suo Impe- 
ratore: una brigata condotta da un generale d'un’ indicibile intrepidez- 
za, chiamato Coohrn, d'alta statura, di passo altero , al primo segnale 
datole da Massena si precipitò sul ponte stretto e lungo un qnarlo di le- 
ga, sotto una grandine di metraglia ; che imporla il pericolo su qu?l 
ponte d'inferno? bisogna passarlo ; cadono i soldati a compagnie ; altri 
8otlenlrano; Ebersberg è preso, quasi tutta la brigata rimase sul ponte; 
le case del borgo tillarescamente costruite andarono in Gamme; l' Im- 
peratore, che affrettato giungeva, fu colpito da quella formidabile posi- 
zione, e le sanguinose tracce che il temerario attacco vi avea lasciate 
gli fecero una indicibile impressione; un reggimento di Corsi vi era ri- i 
masto mezzo ; egli percorrendo le Gle gli diresse parole di ringrazia- 
mento nella lingua materna, come Cesare alla io.* legione, sua truppa 
prediletta, reclutala io Roma. 

L’esercito sempre avanzava, Vienna veniva indicala dall’ Imperatore 
come il punto di riposo dove le operazioni dovevano prendere tin largo 
sviluppo ; ei voleva fare un colpo sugli aoimi colla presa di questa ca- 
pitale: dopo la campagna del i8o5 egli aveva salutato Vienna, e data. 

10 i suoi decreti dal palazzo di Schocobriinn; dopo Iena, avea stabilito 

11 suo quartier generale a Potsdam ; aveva quindi passati i Pirenei , e 
venti giorni dopo faceva capitolare Madrid. Questa seconda volta Gasava 
il termine della conquista di Vienna ad un mese per I' appunto Jopo la 
Bua partenza da Parigi; parlilo alla Gne degli ultimi freddi di marzo , 
il sole di maggio doveva vederlo a Schoenhruon , ni Praler, nei sob- 
borghi di quella nobile città da Sobieski un giorno difesi e dai Turchi 
invano assediali. Napoleone compiacevasi di queste rapide conquiste , 
amava poter dire alle corporazioni politiche, ai popoli ed agli eserciti, 



lo i camerieri; mn nell'atto 1% Tergine ò «parila, lisciando tulle (avola un anello con quetl'epi. 
grefe: Quetta volta turai vi t tonato Hit però vero che la carealia regna gii aall'alla Austria 
• in Boomia >. 
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col tuono d'un profeta, non solo le gesta del passalo, ma ancora quelle 
che compirebbe nel futuro. Questa specie di profezie davano alle sue pa- 
role un’espressione immaginosa e solenne : mai si compiono le grandi 
cose senza questi presentimenti del futuro : le immaginazioni non ven- 
gono scosse che da queste magiche bacchette che penetrano ed indica' 
no i destini d'un popolo. Il datare i suoi decreti dalle capitali fu una 
mania di Napoleone. 

Vienna non è una città forte *; foss’ ella anche stala coperta di ba- 
stioni non avrebbe resistilo. Inoltre una capitale non può difendersi ; 
vi è riunito troppo lusso , troppi interessi vi giocano ; la mollezza è il 
tipo degli uomini dati alle distrazioni della fortuna; se qualche energi- 
co individuo del popolo può desiderare la difesa duna città a prezzo di 
sagrifìzi , l’egoismo prevale ; poche anime acconsentono n sagrificare i 
personali godimenti della vita, la fortuna, i palazzi di marmo, le stanze 
dorale, alla sublime idea della patria. 

Nelle grandi città vi è dunque sempre un bisogno di capitolazione; 
le muraglie a nulla servono, sono inutili le forliGcazioni; non v'è esetn- 



t L’arciduca Massimiliano «vera dirotto una lettera toccante agli abitanti di Tirana. 

» Mentre l'esercito combatte per la più giusta • la più gran causa che mai facesse prender 
le ormi} mentre fa prora di co raggio e di perseveriti sa , una divisione delt* esercito nemico po- 
trebbe tentare di sorprendale Vienna, S. U. l’imporalore mi ha qui mandato per render vaoa 
eoi messi più rigorosi una atmile intrapresa. 

C Nobili e generosi abitami di Vienna, S. U, è convinta innanii dalla d {spossatone roslra ad 
aiutarmi con tatti i rostri sfora». L’amore della patria clic «rete manifestato in ogni occasione, 
la vostra fedeltà Torto il diletto sor reno noo hanno mai brillato con maggiore splendore che 
nel momento in cui tradotti di decidere della roetra sorte. Io so e Punirer.o saprà < iò di cui aia- 
te capaci. I rostri antenati, hanno caccialo sotto Ferdinando e Leopoldo, dalle mura di Vienna 
nn terribile nemico. Se quello che le minaccia oggi ha potuto passarle pochi anni tono, disgra- 
fie di straordinaria natura gliene arerano aperto la ria ; ma oggi in cui un forte etcreitoche 
ci promette sicura vittoria ò agli ordini del sorrano, oggi che sarebbe pusillanimità e riltà du- 
bitare delJaJaLa riuscita della guerra, oggi gli abbandoneremmo noi senta resistente una cit. 
tà rispettabile, il centro della monarchia, dimora di tanti grandi principi , che hanno illustralo 
il nome d’Austria e resi felici ì suoi stati T 

c Lungi da noi una tale ignominia 1 Penetralo di una profonda riconobCcnta Torso il monar- 
ca ebe mi ba confidalo la rostro sorte, io starò sempre in messo a roi. Io conto sui rostri sforai, 
sulla rostro prontezza ad eseguire tutte le misure che a noi richiederanno la eon»crr azione delta 
capilaree l’onore della nazione. Allorché saremo animati da una sola rolontà chi potrà siticer- 
ci? Il pericolo rhe noi dobbiamo sfidare, so realmente ti presenta, sarà di poca durata -Gli esor- 
titi voleranno in nostro soccorso da tutto le parli, e daranno line agli sfarsi voluti dalla rosistea- 
sa- Se fino a questo punto la finta dal rostro generoso •igrilitio infiammerà migliaia dei rostri 
cou cit la il ini; se il rostro esempio salverà la patria, pensate quali sono le ricompense, qual* è la 
gloria che si aspetta s, 

firmalo, MASSIMILIANO, arciduc.1. 

Vienna | 5 maggio i8»g. 
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pio d'un lungo assedio ammenoché l’intera vita dei cilladini non sia sta- 
la minacciala da una barbara schiatta; cosi fecero le città che si difese- 
ro contro i Coli e gli Unni del IV secolo e gli Scandinavi del IX , op- 
pure contro i Turchi del XVI e XVII. Quando è di necessità scegliere 
fra la battaglia o il massacro , divengono prodi i più lussuriosi. Sotto 
Ciovaooi Sobieski Vienna si difese ; ve n’era ben necessità perchè Irat- 
lavasi della sua vita e della sua libertà; al contrario la capitale dell'An- 
stria non fece alcuna resistenza allorché nel i8o5 Napoleone comparve 
dinanzi alle sue mura ; fu fatta una pura e semplice capitolazione , i 
Francesi entravano per dir cosi da amici ; Napoleone fu complimentato 
dai principali capi della borghesia, il commercio non risenti alcuna al- 
terazione, la disciplina venne osservala, e nel lasciare questa bella cit- 
tà Napoleone ringraziò i borghesi , che avevano protetto il suo eser- 
cito. 

In questa nuova campagna idee di patriottismo agitavano tutte quel- 
le leste alemanne ; la guerra era nazionale ; in tutta la Germania si era 
fallo circolare il racconto degli avvenimenti di Spagna, la difesa di Sa. 
ragozza , tutto l’ eroismo che erasi spiegato nella resistenza delle città 
per l’ amore nazionale ; quando un popolo voleva salvarsi polevalo sem- 
pre ; tale era I' opinione generale sparsa negli scritti ; dal che era re- 
sultata una viva effervescenza nell' anima , pei solilo tanto tranquilla , 
di quei borghesi, di quelle corporazioni di mestieri , che la sera circon- 
date dalle loro famiglie vanno a bere qualche bicchiere di birra o di 
vino d'Ungheria in quei bei giardini ove risuonano i walsers del Tiro- 
Io. All’ avvicinarsi dei Francesi intuonavasi il canto della liberazione, 
e le processioni percorrevano la città in tutti i sensi per invocare il 
santo protettore; gli animi si erano esaltati alla musica delle land • 
werhs. 

L’arciduca Massimiliano era incaricalo della difesadi Vienna ; pieno 
d' energia e di risoluzione , un intero corpo d’ esercito aveva cercato 
dietro quelle mura un punto d' appoggio ; e l' arciduca, animalo da un 
nobile patriottismo , aveva riunito le landwerhs , truppa borghese inca- 
ricala di difendere la capitale; i magnifici sobborghi venivano abban- 
donati, ed ognuuo rifugiavasi dietro le muraglie protette dall' artiglie- 
ria. Tutto era diretto ad una buona difesa quaudo Napoleone rapida- 
mente attraversando la distanza che separa Saint-Pollen da Vienna , 
giunse fino ai posti avanzali, perchè aveva premura di datare i suoi de- 
creti da Schranbrùun : aveva dovuto restar vivamente colpito dall' a- 
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spello mnrzioaale di difesa che avoa Vienna ; non era piò la tranquilla 
cillà , che egli visitava quallr'anni avanti , ma una vera fortezza ; Na- 
poleone credè che bisognasse agire con rapidi mezzi, come a Madrid ; 
il suo parlamentario eresiato bruscamente respinto. Massi li) i i i ano invo- 
cava nei suoi proclami l’ardore dei Viennesi. Osservabile cambiamento 
nelle forme della guerra ! ora le cillà resistevano , non aprivano piò le 
loro porle come le cittadelle di Prussia a dei corpi di cavalleria. Ma- 
drid aveva dato I esempio a Vienna , bisognava fir I" assodio d’ una 
cillà quasi aperta , perchè negli spirili era seguita una modificazione 
della quale non erasi Napoleone avvisto ; prima facevasi la guerra a- 
gli eserciti ; poi fu dichiarala alle moltitudini jora ciò cambiava la fac- 
cia del sistema difensivo nelle invasioni. 

Questi pensieri non arrestarono Napoleone ; ordinò che fosse fatta al- 
I arciduca Massimiliano una nuova intimazione per fir evitare ad una 
gran capitale i disastri d’un bombardamento e d'un assedio. La lelle- 
ra, con espressioni misurale, fu scritta da Berlhier *. 1 Viennesi rispose- 
ro con delle cannonate ; il parlumeutario venne insultato come lo era 

1 Lettera dèi maggior generale all' arciduca Mae timi Ha no . 

c II due* di Mon'ebello ha questa mattina toriato a V. A. uo ufficiala parlamentario accom- 
pagnalo da un trombetta. Qua* l’ufficia le non ù tornato: la prego a farmi conoscere quando ha 
intensione dì rimandarlo. L’insolito modo di procedere usalo io pacata circostenta mi obbliga a 
•ervirmi degli abitanti della diti par comunicare eoo V. A. Sua Maestà l'Imperatore e re, mio 
sovrano, emendo atato condotto a Vienna dagli avvenimenti della guerra , desidera risparmiare 
ella grande ed interessante popolatone di questa capitale le calamità dallo quali i minacciala . 
Ella m'incarica di rnpprrseuure eH*A. V. che »e continua a voler difendere la piami* sari cauta 
della distruttone rt’unajdellp più belle città dell’Europa e farà sopportare i mali della guerra ad 
una moltitudine d'individui che il loro slato, il loro tesso a la loro età dovrebbero fare del lutto 
estranei ai mali cagionati dalle ermi. 

a L'Imperatore mio •■irrano , ha maniftatalo in lutti i p tesi dove la guerra l*ba fatto penetra- 
re, la sua sollecitudine per risparmiare simili disastri alle popolaiioni non armale. L'A. V. de* 
y'esaer persuasa che S. IU . ù sensibilmente addolorata di veder vieino al momento della sua rovi- 
na qu- sla gran città che riguarda come titolo di sua gloria aver già una volta salvala. Non ostan" 
te contro l’uso stabilito nelle forlexie, V* A. ha fatto tirare le cannonate dalle porte dei sobbor- 
ghi, e queste potevano uccider non un nemico del vostro sovrano.ma la moglie, o il figlio del sue 
più fodel arrvilore. Ho l'onore di fare ««errare all* A. V. che in quatta giornata , I’ Imperatore 
non ha voluto lasciare entrare alcune truppe nei sobborghi, contentandosi soltanto d'occuparne 
le porte e di far circolare dei picchetti per mantener, l'ordine. Ha se l’A . V. contiaua a j oler di. 
tender la piena, S. U. stri costretta a far cominciar* i lavori d'attaoeo e la rovina della capitale 
sarà compiuta in treo Lasci ore dal fuoco degli obitsi e dalle bocche delle nostre batterie, come le 
eitlà esterna sarà distrutta dalle vostre. S. M. non dubita che tutte queste con.ideraxìooi oon in. 
fluiscano sopra I* A. V e non la traggano a rinunaiar ad un progetto cha ritarderebbe solo di 
pochi momenti la presa della città. Prego V. A. a volermi far conoscere la sua ultima risola- 
sione »s 

Firmato ALESSANDRO. 
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elato a Madrid. Napoleone fece disporre in batteria i suoi cannoni di- 
sponibili, i suoi mortai ed i suoi obizzi. Vienna sopportò un assedio di 
alcuni giorni, e piò tardi la galanteria della corte delle Tuillerie ram- 
mentò una circostanza di quest' assedio come per bruciare un soave 
incenso alla gloria dell’ imperatore. Si dice che Maria Luisa si trovas- 
se a Vienna , e che la giovine arciduchessa facesse chiedere che si ri 
spanciasse la porzione del palazzo da lei abitato. Napoleone il quale 
spietatamente bruciava la casuccia del povero , ordinò che non si di- 
rigessero le bombe sul palazzo della giovine arciduchessa , e questo 
cavalleresco tratto fu cantato in versi e in prosa. 

Vienna , come tulle le capitali , si arrese e 1’ esercito vi fece il suo 
trionfale ingresso ; Napoleone potè un’ altra volta datare i suoi decreti 
da SchcBobrunn , dove i parchi dai folti bosebi servono di rifugio ai 
daini ed ai caprioli ; Schccnbruon , gran villa dove sono riuniti i pro- 
dotti e le meraviglie del mondo. Allorché i Francesi entrarono in Vi- 
enna, poterono osservare l’occhio torbido della popolazione ; non era- 
no più quegli Austriaci tanto ospitalieri ; quel popolo che nel i8o5 
trattava i Francesi come fratelli; la maggior parte delle belle botteghe 
ove fauno bella mostra le orificerie, le gioiellerie, gli spilli tirolesi, le 
perle, i diamanti, tanto amali dalle donne Viennesi, erano chiuse : un 
cupo silenzio regnava dappertutto : non si sentivano più i suoni dell e 
danze, le trombe e i corni che invitavano le giovanotte alle feste della 
primavera. Vienna era schiava ed i Francesi suoi vincitori ; ella pian- 
geva il suo degno imperatore Francesco li , come una vedova il suo 
sposo ; cuoprivasi di lutto , perchè la patria alemanna era minacciata. 
Napoleone rimase a Scboenbrùnn senza entrare nella vasta città ; non 
{ credeva finita la campagna. Vienna per lui era soltanto un punto d’ap- 
poggio per le sue.operazioni sul Danubio. 




I- 

C«pe figve ToUT.P.a. xo 
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( Maggio e Giugno 1809 )• 



— ’-y’ i, piano generale dell’ Anslrin era concepito 
_J C Qk 4 sulla probabilità d’ una sollevazione di tutte 
Ir' - Afe. ' tiW le nazioni germaniche , i rapporti del conte 

Prittf Sladioncol barone Stein , le alleanze iati* 
— r ~(-yi me delle società segrete , lacerano presentire 
! TJ' questa grande energia popolare. Le terre ar- 
' yjBSf 1 ''0' l,rllli non avcvano mancato all’ appello : il 

ìtX&'i. J d. * maggiore Setoli , col suo eroismo cavallere- 
sco, rialzava in Alemagna lo stendardo d’ una giusta e fatale rigene- 
razione. Il principe di Brunswich-OEls poetico carattere , vendicatore 
delle ceneri d’un vecchio padre , gettavasi coi suoi ussari della Morte 
nella Boemia , ed il principe di Absìs imitava questo vigoroso esempio 
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di palriotlismo germanico ; Tu memorando spettacolo questo di veder 
prender le armi a pochi ufficiali generosi e fieri , secondato dallo spi- 
rilo delle popolazioni! Invano l’ Imperatore dei Francesi faceva trattar 
di briganti quei nobili 'figli della Germania * ; questa gli teneva per 
eroi e per martiri. Bello era infatti qnel carattere di Schill alla testa 
del suo reggimento : Girolamo , minacciato nella sua capitale, volle 
per un momento difendersi ; le città intere sorgevano all’ avvicinarsi 
dei cavalieri di Schifi per seguire il nuovo Moore del poeta alemanno, 
il quale dalle caserme di Berlino conduceva le truppe nazionali sul cam- 
po della libertà. 

Per qualche tempo il gabinetlodi Berlino aveva esitato sul partito che 
doveva prendere, poiché la popolazione era oltremodo animata contro i 
Francesi , e l’ esercito molto esaltato ; il tentativo di Schill era una 
prova della sorte; se riusciva a buon fine , la Prussia indubitatamente 
avrebbe preso parte a quella leva d’ armi ; attenta esaminava le prime 
operazioni dei Francesi ; e se Napoleone non fosse riuscito della sua 
rapida marcia , di certo il gabinetto di Berlino avrebbe secondato 1' e- 
roica intrapresa del colonnello Schifi *. Ma chi avrebbe potuto opporsi 

i Anche Girolamo emanava decreti di morte contro Sohill e poneva la taglia alla sua tetta. 
È co»a spaventevole a dirai. « Il maggior prussiano Schill , avendo mantenuto nel distratto di 
Belle folci, dipartimento del Ncvror, delle corrisponderne por fomeDlaryi i malcontenti ed ecci- 
tare alla rivolta. Avendo osato attraversare in armi, con una truppa a cavallo , il territorio- di 
Tari prìncipi confederati, e recarsi sul nostro senta alcun permesso del governo prussiano , il 
quale fin qui non ha rotto la paeee pare non riconoscerlo. Un tal passo, costituendolo al tempo 
■tesso disertore riguardo alla Prussia, c trasgressore , di faccia a tutti i territori cho ha violati, 
del diritto delle genti; rendendolo simile ai pirati che fanno 1 * guerra senta permetto dei loro 
sovrani, ed alle bando armate dai ladri. Noi ingiungiamo a tutti i comandanti militari e a tutti 
gli ufficiali civili di fargli dare addosso, inseguirlo, arrestarlo « prenderlo viro o morto egli ed 
i suoi. Ordiniamo a tutto le comuni e loro abitanti di obbedire , sotto pena della mia disgraaia 
a tutte le perquisitioni che loro Terraneo fatte a q est* effetto. Vogliamo ed ordiniamo che ai a 
pagata, a quello o a quelli che l’arro teranno o lo consegneranno, la somma di 10,000 franchi. 

> Dato dal nostro palasso reale di Casacl, 5 maggio i 8 og, del nostro regno il terso ». 

Firmato, GIROLAMO NAPOLEONE. 

• II re di Sassonia cercava tutti i meni per impedire la sollerasione dell 1 esercito che toIotb 
seguire il maggiora Schill. c Federigo Augusto, per grasia di Dio, re di Sassonia , granduca d i 
Varsavia, ec. » L'Europa sa cho, ionia esservi siala provocata e scota oggetto conosciuto , l’Au- 
stria ha presoda qualche tempo delle misure militari allarmanti ed un* altitudine cosi minac- 
ciosa che ì suoi vicini non han potuto dispensarsi dal porsi in guardia. Presentemente , sotto il 
vano pretesto di prtvenire un attacco, & giunta a dichiarar.* la guerra a S. M. P Imperatore dei 
Francesi e re d'Italia, e ad invadere il territorio della Conf.-dcratioue della quale S. M* I.eR. 
è il protettore. Gii quest’ingiusta aggressione ci obbligava a riunirsi all'auguato protettore ed 
ai principi nostri alleati prr la difesa comune. Oggi la corte di Vienna ha aggiunto un'altra 
aggressione, ha fitto entrare le sue truppe della Gallitia nel nostro ducato di Varsavia senta di- 
chiara* ione di guerra, c vi ha fatto spargere un proclama tendente ad eccitare i nostri sudditi 
abitanti del ducalo a separarsi dui loro legittimo sovrano. Ecco dunquo i princìpj adottati dal- 
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alla campagna miracolosa dell' Impera Ionici Francesi, a quel prestigio 
che da ogni parte lo circondava ? Come ! io un mese di marcia. Napo- 
leone trovavasi a Vienna dopo aver respinto dinanzi a »è tutti gli eser- 
■ citi austriaci ; l’arciduca Carlo, sui quale l' Europa teneva fìssi gli sguar- 
di, ritiratasi in faccia al vincitore! 

Federigo-Guglielmo poteva egli in tal situazione prender parlilo per 
1' Austria, e porre in rischio la sorte della monarchia prussiana T 11 tor- 
lo delle potenze a quest’ epoca fu quello di marciare separatamente ; 
bisognava risolversi meno subitamente alla guerra , e , appena questa 
decisa, riunirsi con potente energia in una lega per giungere allo sco- 
1 po comune. La Prussia esitò dapprima a secondare i disegni di Srhill ; 
ella anzi officiai inente l' abbandonò ; appena l' Imperatore era giunto a 
Vienna che una dichiaraiione officiale del gabinetto di Berlino oondan- 
nò il colonnello Scbill , come un avveDturiero che Inrbava I' ordine 
generale della monarchia e la pace felicemente ristabilita : doveva es- 
ser condotto dinansi ad una commissione militare per esser giudicato 
dovunque potesse esser preso ; lo stesso esercito prussiano dovè muo- 
versi per eseguire gli ordini del suo gabinetto, osservando una stretta 
neutralità. I prosperi successi di Napoleone avevano impresso un visi- 
bile terrore a Berlino ; si aveva timore di decidersi per la causa aleman- 
na che 1’ Austria sola difendeva. 

A Pietroburgo, I' ambasciatore di Francia, Caulaincourt , incalzava 
sempre l' imperatore Alessandro perchè prendesse un partilo conforme 
all' alleanza ; lo Czar rispondeva : t che aveva promesso di porre in 
campo 4o,ooo uomini , che aveva sorpassalo i suoi impegni , poiché 
So, ooo Russilrovavan si in Polonia sotto gli ordini del principe Galit- 
zin ; del resto per soddisfarei' Imperatore Napoleone, la Russia era per 
dichiarare officialmente la guerra all' Austria 1 ; preparatisi un atto 

^Austria! Popolo Sassontl noi conosciamo il rostro amore per coi , come voi conoscete quello 
che noi ri portiamo* e liamo persuasi che risentirete l'ingiuria che ò stata fatta al nostro augu- 
sto proiettore, a noi ed ai nostri allenti, e che unirci© i rostri ai oostri sfotti per liberare la pa- 
tria dalla sarte elio si vorrebbe prepararle. Prodi tolda ti ! prendete le armi contro 1 * Austria 
con fiducia nella Prowidcnsa divina. Es’a punirà l'iagiustixia eoi braccio invincibile del grande 
Imperatore nostro alleato, ebe è già là per respingere il nemico, per coodurvi alla vittoria e por 
far ritornare finalmente una tranquillità salda e durevole, roto nostro, e vostro, e di tutù i po» 
polis* 

Lciptick, *4 Aprile 1809. /’trmato, FEDERIGO AUGUSTO. 

1 | , JJitpaccio di Caulaincourt, 

; Pietroburgo, s8 aprile 1809 

< La corte imperiale di Russia, il ao aprile, avendo ricevuto per mcxso d’ un carrier polacco 
l'avviso ebe gli Austriaci, il i 5 , erano penetrati nel granduoato di Varsavia , ha dichiarato al 
principe di SchwarttenWr», per parte di S. AI. I. , che in conseguenia di questa invasone d»'l 
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del gabinetto nel quale verrebbe chiaramente esposto ogni motivo ». 
Caulaincourt sollecitòquesla dichiarazione, il di cui effetto morale do- 
veva farsi vivamente sentire sul politico andamento della guerra. Fi- 
nalmente comparve quest' atto nella Gazzella della Corte , a Pietro- 
burgo, ma io termini tanto moderati, con espressioni cosi misurate, da 
far credere non esservi in quella dichiarazione nulla- di serio ; e questo 
è ciò ebe fu scritto a Vieana. Quando si trattò di movimenti militari, 
la Russia si astenne completamente dal prendere una parte attiva alla 
campagna : i So.ooo uomini dell' esercito di Pulonia sotto il principe 
Galitzio si limitarono ad osservare i Polacchi condotti dal principe Po- 
niatowski, nobile nome che per la prima volta compariva eoa una par- 
le politica. 

Il principe Giuseppe Poniatuwski era già avanzato cogli anni , toc- 
cava il quarantesimo ; la sua figura nulla aveva di straordinario, fuor- 
ché un cranio alto e canuto , coperto di radi capelli , e quel naso di 
razza tartara che trovasi spesso in Polonia. La sua origine era illustre: 
era egli nipote di Stanislao Augusto. Serviva fino dalla sua infanzia , 
ma non erasi dato al sistema di Napoleone ebe dopo la campagna di 
Friedland ; Giuseppe Poniatowski prese in questa nuova spedizione mi- 
litare il comando dell' esercito del granducato di Varsavia*. Voleva 

territorio d*un alleato dell'Imperatore di Francia, cessava ogni relasiono Fra I* Austria e la Rus- 
sia, a il suddetto principe d i Schwartseuberg doveva astenerti dal mostrarsi alla corte o in qua- 
lunque altro luogo dove la M. S. I. potesse comparire. L' inviato di Russia a Vie ina è stato ri. 
chiamato , e l'esercito ruseo he ricevuto l'ordine di agir* ostilmente contro le troppe austriache, 

11 principe Sergio Galiltin è già partito per l'esercito p > lacco ». 

■ Il principe Giuseppe Poniatowski era nato e Varsavia il 7 maggio 1763. Suo padre,»! pria* 
eipe Andrea Perniali w>ki, era feld*seugmetsler, o luogotenente d'artiglieria, al aerviaio dell'io»* 
peratnee Marie Teresa. Slanialao Angusto, ultimo re di Polonia, fece educare sotto i suoi occhi 
il principe Giuseppe, suo nipote. AII'etA di 16 anni entrò come solto*luogntQineate al terviiio 
d'Austria/ nel 1787, al torchi» scoppiò k» guerra fra queste potenza e la Porta Ottomana , era co. 
looorllo dei dragoni dell* Imperatore e aiutante di campo di Ciuseppe II; alla prova dì Sabaca 
fu pericolosamente ferito, jifel >7^9) gli avvenimeoti di Polooia lo richiamarono nella sua pa* 
tria; la fiducia che seppe ispirare portò il re e le repubblica ad affidargli il comando supremo 
dell'esercito. .Ne! 179I, viaggiava all’estero quando seppe che i Polacchi sorgevano io massa per 
opporti ad una unova divisione : tornò in gran fretta, ed ebbe il comando d'un corpo d* esercito 
eolio il generale Kosciusko. Dopo questo disastroso tentativo dei Polacchi, il principe Poniatowski 
ricevè l'ordine di lasciare il regno e si ritirò a Vienna. Essendo tornato a Varsavia nel 17981 gli 
fu resa dal governo prussiano una parte dei «noi beni, che gli erano stali conficcati , ed andò a 
virare orila sua terra di Jablonka, situala sulla riva sinistra della Vistola a poche teglie da 
Varsavia. Nel 1806 la battaglia d'iena avendo aperto la Polonia agli eaereiii francesi , Varsavia ' 
rimaneva senza difesa. Tutti posero le mire sul principo Ponia»o w ski; il re di Prussia gli scrisse 
di proprio pugno, per invitarlo ad incaricarti del governo militare; ordinò egli una guarJia no. 
eionale, ed il »8 novembri 181G, alla testa di questa guardia, portando i distintivi degli ordini 
prussiani, andò a ricevere Murat aU'ingresao delle città. Allorché Napoleone giunse a Varsavie, 
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egli rendere alla Polonia il suo antico splendore ? La storia dice che 
furono fatte delle promesse , ma il torrente degli avvenimenti politici 
va troppo impetuosamente, e Napoleone lo dirigeva colla spada in allo 
come il gran maresciallo della fortuna I 

L arciduca terdinando aveva fatto in Polonia una prospera campa- 
gna ; Varsavia cadeva io potere degli Austriaci, la Gallizia intera era- 
si a loro sottomessa. Napoleone disperdendo l'esercilo polacco in mez- 
zo alla Spagna ed all’ Italia aveva lascialo la Polonia quasi senza di- 
fesa ; ei contava sul concorso dei Russi. Il principe Calitzin , secondo 
gli ordini prudenti e ristretti della sua corte , doveva concentrarsi in 
Polonia, senza mai venire alle mani, osservando un’ esatta neutralità. 
Ai Russi piaceva questa guerra di Polonia , perchè era fra i pensieri 
futuri del loro gabinetto ; nulla vi avevano da perdere , lutto da gua- 
dagnare ; avidi del granducato di Varsavia , erano lieti di far mostra 
delle loro aquile in quelle città delle quali preparavano 1* inevitabile 
conquista. Cosi nell’ accedere ai voleri di Napoleone , il gabinetto di 
Pietroburgo non seguiva che il suo proprio interesse ; senza compro- 
mettersi cogli Austriaci, guadagnava terreno in Polonia e le sue pos- 
sess oni aumenterebbero. In ogn’ ipotesi, farebbe la parte di mediatore 
| se i due gabinetti volessero ravvicinarsi. 1 Russi aspettavano i falli più 
gravi della campagna ; perchè la battaglia d’ Gckmùlil non sembrava 
loro bastante per decidere la guerra. 

Non bisognava dissimularselo , se la brillante e rapida strategia di 
Napoleone aveva fallo dei miracoli, purefìno alloraniun resultalo gra- 
ve era stalo ottenuto ; la vittoria d’ Eckmuhl non era stala tanto deci- 
siva che si potesse considerarla come la rovina della monarchia au- 
striaca ; l’ ingresso in Vienna era uno di quei fatti d’ arme più romo- 
rosi che positivi, uno di quei colpi teatrali che Napoleone sapeva pre- 
parare per abbagliare i popoli , e dir loro : < Soo padrone d’ un’ altra 
capitale! > Ma esaminando alquanto i fatti, polevasi osservare che l’e- 
sercito austriaco forliGcavasi dietro il Danubio, a misura che I’ eserci- 
to di Napoleone indcbolivasi d' altrettanto allontanandosi dal Reno. Gli 
Austriaci combattevano sul loro proprio territorio, con lutti i loro mez- 
zi l’ esercito di Boemia erasi riunito a quello dell’arciduca Carlo ; a- 
spettavasi 1’ arciduca Giovanni coll’ esercito d’ Italia per fare grandi 

ettcndozi fatta fa Iota (Tuo esercito di 4»,ooo uomini, ne ebbe il romando il principe Giuseppe» 
fu poi ministro della guerra alfa formazione do) g /Terno pruvvieorio. 
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operazioni; faccvansi incessanli leve io poco tempo 200,000 uomini 
si troverebbero riuniti dietro il Danubio. L' Alemanna era sollevata ; 
gl* intrepidi volontari delle università c gli ufficiali prussiani cerche- 
rebbero colle loro evoluzioni di tagliare le comunicazioni tra la Francia 
ed il suo Imperatore. Fransi fatte delle conquiste poco stabili. Napo- 
leone, profondo nelle regole della strategia, sapeva che prima di (ulto 
bisognava sbarazzarsi dell' arciduca Carlo ; finché non fosse stata data 
agii Austriaci una gran battaglia, sarebbe stalo esposto ad inattesi ro- 
vesci di fortuna. Gli abitanti di Vienna pure vedevano con impazienza i 
Francesi .questa volta lor sembravano odiosi conquistatori, il liberarsi dai 
quali, anche per mezzo d’una sollevazione, sarebbe per loro stato gioia. 

» Venivano «parù per falla l’Italia aeriti! austriaci. L'arciduca Giovano! chiamava con gran* 
d’afFuùooa gl’italiani alla liberti, all’onione nazionale. « Italiani, ascoltate la voce della verità 
a delle regione. Questo ri dicono che siete gli «chiavi Jetla Francia, che per essa voi prodigata 
Toro vostro e il vostro «angue- Il regno d'italia non à che un sogno, un nome vano La eoserisio* 
ne, le gravezze, la oppressioni d’ogni genere , la nudezza della voetra politica esistenza , ioa 
fatti. La ragiona vi dica anche che in un tal# stato d’nmiliazion* non potete esser nè rispettati, 
dì tranquilli, nè Italiani. Volete voi uoa volta ottener questo ? libile le vostre forze , i vostri 
bracci ed i vostri cuori alle armi generose doll’imperalor Francesco. Fa egli scenderò in questo 
momento in Italia un impooeute esercito. Lo manda , non per so Idisfara uoa vana aste di eoa* 
quitta, ma per difenderli «testo, ed assicurare l’iodipendiota di tutte le nazioni dell* Europa 
minacciate da una serie d’operazioni consecutivo , eha non permettono di rivocare in dubbio 
un'inevitabile schiaviti. So Iddio protegge i virtuosi «forti dell* imperatore Francesco e quelli 
dei «noi potanti alleati, Pltalia ritornerà felice e rispettati io Europa. Il capo della (religione 
ricupererà la sua liberti, i tuoi Stati; cd una costituzione, fondata sulla natura e sulla vera po' 
litica, render! l’ilalieo suolo felice e a qualunque straniera potenza inaccessibile. 

« É Francesco che a voi promette una »1 fortunata, una si brillante esistenza. Sa I’ Europa che 
la parola di questo principe à sacra, immutabile quanto pura; à il ciato che per la bocca tua ha 
parlalo; svegliatavi dunque Italiani / sorgete; qualunque sia il partito a cui sieto stati o siate u* 
oiti, nulla temete, pure hi Italiani. Noi reniamo per ricercare, per punire, ma per soccorrervi) 
por liberarvi; vorreste voi rimanere Dello stato abietto in cui siete I fi reste joi meno degli Spa- 
gouoli ? di qualla nazione di eroi presso la quale ì fatti hanno corrisposto alle parole Y Amate 
voi meno di essa i vostri figli, la santa vostra religione, l'onore e il nome della naaione vostra? 
Abborrite voi meno di lei la vergognosa servitù che si è volato imporvi eoa obbliganti parole 
e con dUpomioni tanto a quelle contrarie? Italiani 1 la verità, la ragione vi dicono eh* on’uoca- 
■ione tanto favorevole di scuotere il giogo steso sopra di voi non si ripresenterà mai più: vi di. 
cono che se non le ascoltate, correte rischio , qualunque sia 1’ esercito vittorioso , di non onera 
altra che un popolo conquistato, no popolo senza nome e senza diritti ; che se , al contrario , vi 
unite fortemente ai vostri liberatori, so siete secoloro vittoriosi, l'Italia rinasce , riprende il tuo 
grado fra le graudi unzioni del mondo, e, come già lo Tu, può ritornare ad esserne la prima. 

t Italiani, una miglior sorte c nelle vostre mani , nelle mani che recarono la luco in tutte la 
partì del mondo, 0 resero all’Europa, caduta nella barbari», le sciente, le arti, i costumi. 

» Milanesi, Toscani , Veneziani , Piemonti ai c voi popoli dell’ Italia tutti richiamatovi bene 
alla mente i tempi della vostra antica esiitanss. Quei giorni di pace e di prosperità possono tor. 
nere più belli che mai; la vostra condotta vi renda degni di tal f lice cambiamento. 

a Italiani, non dovete che volerlo, • sarete Italiani , tanto gloriosi quanto i vostri maggiori , 
felici e soddisfatti qonnto tnai lo siate «tali nella più bell’epoca delia vostra storia ». 

firmato, GIOVANNI, arciduca d'Austria. 
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L’ Imperatore rimasto nel palazzo di Schcoabriinn , come i sovrani 
d’ Austria ; meditava i suoi piani di campagna ed i più gravi alti del 
suo governo ; le più altere , le più superbe , le più imperiali idee si af- 
follavano in quella testa, e mentre preparava il passaggio del Danubio 
e che i suoi soldati , i suoi capitani , i suoi generali ricevevano da lui 
direttamente gli ordini per le operazioni strategiche , egli pubblica un 
decreto immenso nei suoi resultati ; forse il più serio di tutta la sua 
storica vita. Questo decreto portava la riunione degli Stati del papa al- 
1‘ Impero francese ; la città eterna diventava la seconda citta dell' Im- 
pero ; Roma sarebbe il capoluogo d' un dipartimento, non più nè meno 
della più meschina città della Francia , e questa inaspettata riunione 
facevasi soltanto perchè Napoleone lo voleva *. 1 motivi di questo de. 



i Ecco il trito degli linai decreti «cagliali de Napoleone contro le Santa Sedo; hanno le date 
di Vieona. 

Primo De ere lo. 

Dal no-tro campo imperiala di Vienna, 17 maggio i8ug. 

Napoleone Imperatore dei Francesi ec. e«. 

» Considerando che allorché Carlo Magno imperatore dei Francali , e nutro augusto prede* 
et» sor e, donò ai vescovi di fiora a ditene contrade, le cedi loro a titolo di landa» por assicurerò 
il ripoao dei euoi raddili 0 aooaa che Boma arcua par questo canato di formar parta dal ano im- 
pero: 

s Considerando che fin da quel tempo l’unione dei due poteri apirilaale e temporale i itale , 
come lo è tuttavìa, la aergente di eootioue diicordie ; eba i sovrani pontefici neo eonoù che 
troppo apollo serviti dall’influensa dell’ano per «ottenere le pretemioei dell’altro, e che per qua- 
tta ragiono gli affari ipiriluali.che «ono di loro natura immutabili , trovami confati coi tempo* 
rati, i quali cambiano a seconda dalla circostante a della politica dei tempi s 

a Considerando finalmente che lutlociò che abbiamo proposto per conciliare la liearetta dai 
nostri eserciti, le tranquillili ed il benestare dai noitri popoli, le dignità e l'integriti del ooalro 
impero colle pretensioni temporali dai «ovrani pontefici, é «tato inutilmente proposto; 
c Abbiamo decretato : 

1. Gli Steli dal papa eoo riuniti oli’ Impero Francese, — s. La città d i Roma , principal cedo 
del criilianecimo a tanto celebre per /o memorie che risveglia, à dichiarata città imperiale e li- 
bera, Il «uo 'governo c la sua amminiilraaione tiranno regolata da un decreto «paciale. — 5.1 
monumenti della grande in romana tiranno corner rati e mantenuti a tpesa del nostro erario. 
— 4 . Il debito pubblico é dichiarato debito dell’Impero.— 5 . La entrate attuali del papa aartnao 
portata fino a t ,000,000 di franchi, libar# da ogni gravane a eanone. — 6.1 possessi, i palassi 
del Santo Padre non saranno sottoposti ad tlcuoa imposizione, giorisdisione, YÌiita, e godranno 
inoltre di ipeciali immunità.— 7. Una consulte straordinaria prenderà pone» io il primo giugno 
protiimo, in nome nostro, degli Stati del papa efori io modo che il governo coilitutioasJe v i 
Tenga attivato il !• gennaio »8w 1 

Firmato, NAPOLEONE. 

Secondo Decreto. 

Napoleone Imperatore dei Francesi ec. ec. 

x. La Coniali# straordinaria eraata col nostro odierno decreto per gli Stati Romani sari ordì» 
nata e composta nel modo seguente; —Il generale di dÌT»iooe Miollii , governatore generale , 
prendente.-— Solicelli, ministro del regno di Napoli.— De Gerendo, Jannet e del Posso. Debel* 
be, auditore al conaiglio di Stato, segretario. 
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croio , interessanti n studiarsi per intendere o conoscere il genio che a- 
vevalo concepito , riposano specialmente sull’ idea che egli crasi for- 
mata del potere della sua gran corona e della chiesa ; coi suoi pensieri 
forti e antichi non potevano sopportare che Roma non fosse compresa 
nel suo impero ; i Romani non erano oggetto del suo profondo ed e- 
roico cullo ? il loro sistema politico faceva la sua ammirazione ; egli i- 
mitava gl’ imperatori , era come essi rivestilo della porpora ; e di più 
non era Carlo Magno che aveva fatto la donazione di quegli Stali ? eJ 
egli noo ne era il successore ? Tulle queste idee giustificavano a parer 
suo il decreto che riuniva Roma ; le questioni del giusto e dell' iogiu- 
slo non dominavano mai il suo pensiero ; che imporlnvagli che il papa 
fosse un povero vecchio impotente a resistergli ? Ciò clic aveva fallo 
colla SpagDu lo faceva con Roma ; i principi della casa borbonicaavc- 
vano un palazzo per loro prigione , il papa pure avrebbe avuto il suo ; 
non voleva altra sovranità clic la propria. Sou sempre le conseguenze 
del medesimo sistema, 1’ esecuzione delle stesse idee, nulla lo arrestava 
nella elféttuaziooc del suo piano. 

Il papa era per diventar temporalmente suo suddito ; avrebbe avuto 
nei suoi Stali il capo della Chiesa, come Carlo Magno il papa Adriaoo; 
ci gli darebbe un palazzo imperiale , come aveva dato quello di Com- 
piògne a Carlo IV ; polrehbesi ricusare questo dono della munificenza 
imperiale? Oserebbe Pio VII lottare con lui, ed il papa porsi in oppo- 
sizione coll’ Imperatore ? Accadde non ostante che questo vecchio non 
si arrese con pusillanimità agli ordini di Napoleone ; se 1' astuzia c le 
logore passioni avevano strappalo una renunzia alla debolezza di Carlo 
IV , il papa prendeva con Napoleone un sistema affatto opposto ; dice- 
va sempre ; « L' ingiustizia e f iniquità possono turali via Roma , io 
protesterò ; la voloula dell'Imperatore è suprema, egli può schiacciar- 
mi la testa, gellaruii nelle catacombe ; non sarò il primo papa che ab- 
bia solfcrlo tal trattamento nella storia della Chiesa ' i . 

t. La Consulta straordinaria ò incaricata di prender po iesso in do tiro oomo degli Siati dot j 
papa, c dì fare le cipcrasioni prrpiratoric all’amniiniitrasione del paese, in modo che il passag- 
gio dallo stalo presente al go terno coslituiionale segua scoia alcuna rco>sa, o elio aia proT vedu- 
to a tutti gl'interessi >. 

Firmato, NAPOLEONE. 

i II Cardinal Pacca fece affiggere in Botai la seguente aotiGcaiiooo pontificia. — ila messo 
al nostro doloro seutiamo un* soave consolasiooe io Vedere che prosiamo ciò che nostro Signore ì 

annunciò -a S. Pietro, dicendogli : c Sarete nell'età tcnil •, allorché’ etcndirete le vostre min » 
ed un altro vi kgh rà e vi porterà dove non vorrete andare >. Noi abbandoniamo lo nostro 

CapeGgno V ol.IV.P.a. it 
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Roma era oramai ritmila all’ impero, lo presenza del papa nella ca- 
pitale del mondo cattolico poliva essere un motivo di sollevazione po- 
polare Ira i trasteverini ; Roma sarebbe insorta contro gli oppressori ? ^ 

Triplici istruzioni pari rono per Murai a Napoli c pei generali Al ioli is 
c Radei a Roma ; <|tics(e prendevano molli eventi. Se il papa abdicava 
la sovranità temporale potevasi las iarlo ni Quirinale, al Valicano, nella 
sua capitale , e si riconoscerebbe il suo potere supremo sulle coscienze 
cattoliche. Se al contrario il vegliardo resistesse ed osasse specialmen- 
te lanciare una scomunica contro I’ Imperatore , si doveva portar via 
da Roma c condurlo al di là delle Alpi colla maggior segretezza per 
non eccitare le irritazioni del popolo ; Napoleone lasciava a Murai la 
cura di dirigere questa spedizione d'Italia ; Miollis e Radei non erano 
ebe il braccio dell’Imperatore , il suo pensiero 1’ aveva tutto comuni- 
calo a Murai, che per più molivi non amava la sovranità dei papi. 

Murai inalzalo al Irono di Napoli non poneva più alcun limite alla 
sua ambizione ; il regno clic abbraccia le belle terre sotto alle quali 
bolle il Vesuvio non gli pareva bastante; sognava la monarchia dell'I- 
talia in due Siali ben distinti : uno meridionale, che comprenderebbe 
Roma eie legazioni fino agli Appennini ; l’altro settentrionale , per 
Eugenio di Ueauharnais ; la possessione di Roma parcvagli dunque 
necessaria, ed essendo andate a vuoto per la ferina volontà del ponte- 
fice tulle le istanze per la rcnunzia, bisognò ricorrere alla forza. Inuaa 
delle notli del mese di luglio, tanto corte e belle in Itaba. il Quirinale 
venne di nuovo invaso ; sonava la settima ora del giorno , secondo lo 
stile di Roma ( le Ire della mattina), a 8. Giovanni Laterano, quando 
vennero rizzale delle scale al monte Quirinale : i soldati vi si precipi- 
tano , Radei penetra nelle stanze ; il papa lo riceve con quella] rasse- 
gnazioue che è la caratteristica del Santo l’adre ; parlano fra loro di 
Napoleone ; il papa dimostra maggior dolore per vedere l'Imperatore 
dimenticare cosi i suoi servigi, ed il suo sistema religioso , che per le 

mani larerdolali all» fona che ci lega per portarci altro,, , e Hieliiariaoua g‘i anidri di quello 
fatto responsabili dimmi « Dio di luti e le conseguente di telo attentato. Dal canto neutro desi* 
deriamo selau>rnte, consigliami, ordiniamo ebe i nostri fedeli sudditi, ebo le nostre speciali pe- 
corelle dì Rome, che il nostro gregge universale della Chiesi cattolica , imiti ardentemente i fa- 
deli dèi primo areolo, nella circo.tansa in cui San Pietro rr& rinchiuso in prigione, ed in cui le 
Chiesa non erssara mai di prrgare Iddio per lui. Succexorc , quantunque indegno di questo 
glorioso apostolo* viro nella fiducia che tutti i nostri tanto diletti figli , adempiranno a qa,sto 
pietoso ed ultimo dorerò Terso il loro padro comune; e noi ìq ricompensa diamo loro colla più 
grando «ffusiono di cuore la benedizione apostolica ». 

PIO PP. VII. 
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violenze che gli vengon fatte ; Rude! gli comunica i suoi ordini ; Pio 
VII dopo l'Invocazione dello Spirilo Santo lancia con fermezza la bolla 
di scomunica, per adempiere al suo dovere, evi appone colle lagrime 
agli occhi il sigillo di S. Pietro. In questa bolla non si leggeva nep- 
pure il nome di Napoleone, tanto il Santo Padre aveva avuto premura 
di allontanare ogni personalità contro 1' usurpatore della sua casa ; 
questa bolla venne affissa in Roma mentre rimbombava il cannone e la 
bandiera imperiale ondeggiava sul castello Sani' Angiolo. Bisogna la- 
sciare per un istante il papa che s‘ incammina verso Savona, per ritor- 
nare a Napoleone , glorioso vincitore , allora al pnlazzj di Sclioon- 
brunii. 

Colà, sempre infaticabile , l’ Imperatore seguitava vigorosamente la 
guerra ; gli sembrava effettuabile il pensiero dello smembramento della 
monarchia austriaca ; dirigevasi ai magnati dell’ Ungheria ; c da quel 
castello abitato dagl' imperatori nipoti di Maria Teresa , inv itavuli n 
separarsi dall' .'.usiria per formare una sovranità indipendente 1 : per- 

i Proc temi di Napoleone agli Ungheresi. 

Dal quartiere imperiale di Schoeubrùan, il *5 maggio 18094 

■ Ungheresi] Ti operatore (l'Austria, infedfilo ai tuoi trattati, sconoscente la generosità ehe io 
arerà usata roo cho, dopo tre guerre consecutive, e specialmente dopo quelli del iSo 5 , hi et* 
laccato i miei eserciti. Io ho reipinto qaoila ingiusta oppressione. Iddio che dà la vittoria e pu- 
nisco l'ingrato e lo «pergiuro è stato favorevole alle mio armi : sono entrato cella capitale doU 
i'Austrin, e trovomi sui ro.tri confini. E l'imperatore d'Austria e non il re d* Ungheria che mi 
ha dichiarato U guerra. Secondo le Mostre cast italiani eoa avrebbe potuto farla «eoia il rostro 
eoaseoios il rostro sistema, sempre difensivo, • le misure prose cella Vo.ira ultima dieta, buono 
fatto ebbasUnsa eoooscere chi il rostro voto et\ pel mantenimento della pace. Ungheresi ! è 
Tenuto il momento per ricuperare ls rostro iodi peodcoia. Io ri offro la pace , 1 * integrità del 
rostro territorio, della rostri libertà delle costituzioni rostro, sia quali sono osistite , sia da eoi 
•tesai modificale, •« giudicale che lo spirito del tempo c gl* iuteressi de* rostri concittadini lo osi* 
gì no. lo culla voglio da voi; non desidero che di vedervi nazione libera cd indipendente. La 
rostra unione eoll’Auilria bs cagionato la restia disgrazia ; arale sparso il t ostro sangue per 
essa >0 lontane regioni; rd Ì rostri più cari intere. si sono siali sempre sagri Beali a q-ielli dei 
suoi Stati ereditari ; roi formar a te la più bella parto del suo impero , e non eravate ebo una 
I provincia sempre serva a pa tioui che r’cr.oo straniare. Voi irete costumi nazionali , uaa lin- 

gua nazionale; ri vaniate d'un'illustre rJ aulica origine. Riprendete duuque la mitra esilienti 
come uazieoo I Abbiatevi un re di vostra scelta, che non regai so uoa per t oi , chj risieda in 
mouo a roi, dio non sia circondato che dai rostri citladioi a dai rostri soldati! Ungheresi, ecco 
cièche richiede l'Europa intera, che ri guarda: ecco ciò che io con essa richiedi. Uua paco e- 
tcrna, reiasiani commerciali, assicurata iodipendecsa , ecco il premio cho ri aspetta se volete 
es.er degni dui rostri autenali e di roi stessi Voi non respingete queste offerte liberali c gene- 
roso, s ova rurrele prodigare il Vostro songue per principi deboli , sempre schiavi di ministri 
corrotti • venduti all'Inghilterra , a questo nemico del continente , che ha fondato le suo pro- 
sperità sul monopolio e sulle nostre divisioni ! Uraniferi ia dieta )iarioaale,oei campi di iUcos, 
| carne s vostri arali, e filami conoscere Io vostre risoluzioni 1. 

Firmalo, NAPOLEONE. 



Digitized by Google 





84 



CAPITOLO 



j che la Ungheria non potrebbe essere uno stato separato ? Parerà che 
allora egli «elesse dividere la monarchia austriaca in piccoli regni, che 
non avrebbero avuto maggiore estensione della Baviera e della Sasso- 
nia : vi sarebbe stalo un re d' Ungheria, un re d'Austria, di Moravia, 
di Boemia , ed ognuna di queste corone sarebbe stala posta sul capo 
degli arciduchi ; che poi sarebbero lutti entrati nella Corife Jeraiion e 
del Reno, della quale egli era il protettore. 

Da Schoenbriinn , pubblicò Napoleone un decreto col quale puniva 
di morte qualunque membro della lantlwerh ' ; i villaggi che avessero 
preso le armi sarebbero incendiali , ed obliando le leggi della guerra 
al punto il più estremo , ordinò che venisse fucilalo , se veniva preso 
t un certo Cbasleler », secondo la meschina frase di Berthier. Il gene- 
rale Cbasleler, militare distinto, sollevava il Tirolo al servizio regolare 
dell' Austria, adempieva al suo dovere verso i! proprio governo, come 
obbediente suddito, e Napoleone lo condannava come un ribelle, come 
un brigante ; i sentimenti generosi verso i suoi nemici trovavano poco 
posto in quell’ anima ; Sellili, Cbasleler, il duca di Brunswick, il prin- 
cipe d' Astia erano briganti , in stile di gazzettino , perchè non servi* 




bile , perchè non volevano tradire la causa del loro paese. Era uno 
sbaglio quello di avvilire cosi il patriottismo e di esaltare il tradimento; 
queste cose rimangono impresse nel cuore degli uomini ; giunge il 
giorno del taglione ; quando venne il bisogno di difendere la Francia; 
j l' Imperatore avrebbe desideralo di trovare molli di quei nobili e (ieri 
capitani nella nostra nazione. 

Frattanto bisognava sostenere queste dimostrazioni di altera sovra- 
| nilà dettate dal palazzo di Schoenbrunn con militari successi ; i decre- 
ti non sottoponevano i popoli, la potenza scia delle armi poteva domar- 

i Ordine • 

« t. La tniliiia dell* landwerh è divertila. *. Un* amnistia generale ritmo accordata a tatti 
quelli della detta militìa che dentro quindici giorni al più tardi dopo l* ingresso dolio nostro 
iru' p* noi pacai ai qui'! appartengono, ai ritireranno noi loro focolari. S. Lecita dogli ufficia- 
li, che dentro questo termine non ai fonerà ritirati , verranno bruciato , e lor saranno confiscati 
i hrni mobili rd immobili. 4- I villaggi clic Imnno dati uomini alla militìa «addetta tono obbli- 
gati a richiamarli id a consegnare lo armi rbo loro tono alate riirotae ». 

Firmato, NAPOLEONE. 

Ordine del giorno. 

» 1/ individuo Cbasleler, aediconto getterai u al a«-*r*itio d'Austria , essendo l* instici toro della 
sollo» axionc del Tirolo, S. M. i’Imprratore ordina che appena preso venga tradotto dunosi ad 
una cornmiisionc militare c fucilato dentro iu ventiquattro oro come capo di brigmti 2 ». 

Firmato , ALESSANDRO PRINCIPE DI NELFCìIATEL. 



i 
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li. La vittoria d’ Ecktniihl., come ho detto , resultalo di forti combina- 
zioni strategiche , non decideva nulla. Il Danubio oon era passato al di 
là di Vienna e T Arciduca trinceravasi sull’altra riva ; le truppa di Na- 
poleone dovevano marciare al combattimento , non fermarsi sul Gutne, 
cercare finalmente di dare una gran battaglia all’ Arciduca , senza la 
quale Napoleone a Vienna non era sicuro. Quando si percorre il mara- 
viglioso Pratcr , si può scorgere che il vasto fiume offre un migliaio di 
isole coperte d' una magnifica vegetazione , come canestri di fiori in 
mezzo a quelle nere e rapide oude. La principale di queste isole , in 
faccia ad Albein , è come un luogo di delizie : è coperta di ruscelletti 
e di alberi d’ allo fusto, che le danno grato rezzo j separata dalla riva 
destra da un braccio del Danubio molto considerevole , non è divisa 
dalla riva sinistra che da un’altra parte del fiume strettissima, ma pro- 
fonda. Al di là trovasi Stadiali dirimpetto a Vienna, Cross Aspera, gra- 
zioso villaggio, non dissimile dagli altri che costeggiano il Danubio ; 
anche più a diritta vedesi Essling, poi il piccolo borgo di Sltcdl-Eozer- 
sdorf , dove le famiglie di Vienna vanno a divertirsi le domeniche al 
suono delle fanfare c dei walsers del Tiralo. Queste isole così gettate 
sul Danubio ne favoriscono il passaggio, e Inocchio di Napoleone, tan- 
to esercitato sulla topografia delle sue battaglie , aveva veduto che da 
questo punto del Danubio bisognava sboccare sulla rivo sinistra, il suo 
piano era semplice : gettare dei ponti di faccia ad Albein , i quali di 
isola in isola dovevano unirsi a quella di Loban ; questa essendo da un, 
braccio strettissimo divisa dalla riva sinistra , si potrebbero facilmente, 
porre tre o quattro ponti di battelli ; così in una sola notte troverebbesi 
T esercito francese in faccia a Cross Aspera e ad Essling, e si aspette- 
rebbero gli Austriaci sopra un bel campo di battaglia. 

Per compiere questo piano furono indispensabili molte disposizioni 

i Mentre compietemi tulle queste operazioni, l’Imperatore rialzava il coraggio dei tuoi sol* 
dati dirigendoti a loro ; ti vede che vnole riguadagnare il cuoro dai contadini tedeschi, per im» 
peci ir© la landwtrh'. c Soldati, un mete dopo che il nemico ebbe pattalo I’ Ina , nel medesimo 
giorno, nella slatta ora, tiamo entrali in Vienna. Le aue lanciar hs , le tua leve in mazza , quei 
bailioni inalzati dalla rabbia impotente dei prìncipi della caia di Lorena, non hanno (ottenuto i 
▼«litri sguardi. I principi di questa casa hanno abbandonato la loro capitale , non come soldati 
d’oDoro che cedono alle ÌDCOtiaoie e rovesci della guerra, ma come spergiuri tormentati dai loro 
limerai. Nel foggirda Vienna, hanno dato il loro addio ai tool abitati ti coll’ omicidio e eoli’ in- 
cendio : hanno, come Medea, colle proprie mani scannati i loro figli» Il popolo di Vienna , se- 
condo t’espreiaiono della doputaaioae dei tuoi sobborghi, abbandonato, derelitto, vedovo, sari 
l'oggetto dei vostri riguardi : io prendo sotto la mia protettone i suoi baoni abitanti $ in quan- 
to ai turbolenti e scellerati ne fari un’esemplare giustizia. Soldati > mostriamoci buoni, coi po- 
deri conlndiui, con quello popolo dabbene elio La tanti difilli alla vostra stima : non serbiamo 
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gl' iogpgnieri dovevano trovare in tanto poco spazio un mozzo per fa- 
vorire il passaggio d’ un esercito con sicurezza , i materiali a Vienna 
non mancavano e nonostante I ponti furono costruiti poco solidi e get- 
tati in fretta , l'esperienza di Napoleone doveva specialmente avvertir- 
lo che in un tentativo tanto rischioso bisognava assicurarsi primiera- 
mente che i ponti potessero resistere all' impetuosi! à delle acque, li 
Danubio è rapido ; un capitano d’ un ordine tanto superiore doveva 
prevenire gli accidenti d' una rottura di ponte , allorché trovavasi in 
faccia ad una moltitudine di nemici sul loro proprio territorio ed in 
mezzo ad una popolazione ostile 

L' Imperatore doveva affrettarsi a preparare le munizioui da guerra, 
i viveri, le ambulanze ; bisognava prevedere che a' impegnerebbe una 
battaglia sulla riva sinistra cun un esercito padrone di tutti i mezzi del 
paese. Ma Napoleone, sempre impaziente , aveva fiducia nella sua for- 
tuna, nell' intrepidezza dei suoi soldati ; era talmente avvezzo alla vit- 
toria die non prendeva alcuna precauzione pel caso d’ una ritirata, e- 
spressione poco francese, mandava innanzi i suoi prodi dicendo : < E 
necessario far cosi >, e nessuno fiatava. 11 principe Carlo facevasi di- 
stinguere per le qualità contrarie e per la perfetta prudenza dei suoi 
movimenti. Appena osservò lutti i preparativi d' un passaggio, i ponti 
gettati' a Albein sopra 1’ isola di Lnbau , pensò che Napoleone presto 
sarebbe stalo sulla riva sinistra ; nella sua previdenza guerriera, si ac- 
corse clic ona tale operazione non poteva farsi nè in un sol giorno nè 
in una sola notte ; talché 1* esercito austriaco avrebbe potuto attaccare 



orgoglio alcuno delle nostro littorie} Tediamovi una prova di quella giustizia divina die pani* 
«ce l’iograto e lo spergiuro. 

c Dal quartiere imperialo di Schoenbtùno, iS maggio 1809 1. 

Firmalo, NAPOLEONE. 

1 Nel cominciar la campagna Napoleone aveva chiesto dai battaglioni di marinari della flotti* 
glia, per navigare «opra i fiumi', non giunterò eba più lardi. 

Signor vice-ammiraglio Deere 2. 

« Desidero di avere oell’e-crcìto del Reno ua battaglione dalla flottiglia. Ecco qual sarebbe 
il mio scopo: falerni conoscere so sarebbe ragginolo ,* iaoo uomini di mare sarebbero utilissimi 
a quest’esercito poi passaggio dai Gomi e per la oavigasiona del Danubio. 1 marini dalla mia 
guardia mi baooo rasi grandi servigi nell'ultima campagna « ina facevano un servino indegno 
di loro. I marini che compongono i battaglioni dalla fluitigli* tanno tulli nuotare? Sono capaci 
tutti dì condurre un battello iu uoa rada o io un Burnì ? Sanno I' esercizio d’ infanteria ? So 
hanno tale istruzione mi saranno utilissimi. Bisognerebbe mandare con loro alcuni u ilici ali del. 
l'artiglieria di marina od un centinaio di operai coi loro strumenti. Questo sarebbe un gracido 
aiuto pel passaggio e uayigasione dei fiumi. Frattanto prego Dio che vi tenga uella sua saula 
guardia 1 . 

Parigi, g morso *8og. 

napoleone. 
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i Francesi divisione per divisione in modo da sconfiggerli ; I' arciduca 
Carlo conosceva perfetlamonte il terreno e la cattiva qualità dei ponti 
gettati sul Danubio. Ora, allorché una metà dell’ esercito francese fosse 
sbarcata, potrebbero rompere quei deboli mezzi di comunicazione , ed 
allora cosa accoderebbe ? si attaccherebbero le divisioni , che sareb- 
bero parte sulla sinistra , parte sulla dritta del fiume , con forze tal- 
mente superiori da poter far loro abbassare le armi. Furono date ai luo- 
gotenenti dell'arciduca istruzioni in questo senso. 

L’ Imperatore, impazienledi terminare la guerra, con una battaglia, 
aveva ordinato al maresciallo Massena di sboccare per 1 ' isola di Lo- 
bau sulla riva sinistra. Era il 18 maggio di notte ; la divisione Molitor 
ebbe I' onore di passare la prima il gran fiume, ed all' alba le baionet- 
te splendevano sui Danubio. 11 20 maggio le divisioni Lasulle e lloudet 
passarono sulla riva sinistra e posero il campo al disotto dei villaggi 
d' Essling e di Gross-Aspern, protette da Torti trincere ; questi villaggi 
circondali da un muro allo e da Tossi mollo profondi, potevano servir 
d’ appoggio e di difesa insieme per proteggere il passaggio dell' eser- 
cito e rispondere al fuoco degli Austriaci. I generali Molitor, Lassile e 
lloudet si maravigliarono che il nemico non facesse alcuna dimostra- 
zione per impedire che le divisioni si stabilissero in quei posti fortifica- 
ti. L’ arciduca Carlo aveva il suo piano , voleva tagliare I' esercito in 
due ; e l’ attacco non comincerebbe se non quando una buona parte 
delle truppe di Napoleone si trovassero compromesse sulla riva sini- 
stra. La notte di nuovo favori il passaggio delle schiere, che andavano 
| una dopo 1‘ altra ad accamparsi dall’ altra parte. 

Ora bisogna ben rappresentarsi il campo di battaglia : sei divisioni 
hanno passato il fiume e sono sulla riva sinistra , i corpi di Massena e 
di Lannes ; Napoleone è nell' isola di Lobau colla guardia e i grana- 
tieri d'Oudinol , Lannes s’ è posto nel villaggio d’ Essling, e Massena 
a Gross-Aspern : le forze sulla riva sinistra sommavano allora a 35 , 000 
uomini , valorose divisioni sotto due capitani intrepidi , vecchi soldati 
d’Italia. Mentre queste divisioni aspettavano gli ordini dell’ Imperatore 
per fare le loro evoluzioni, si udi lo strepito di trecento cannoni ; co- 
minciava a muoversi 1' esercito austriaco vomitando mclraglia e bom- 
be ; distendeva le sue due ali per superare le file di Massena e di Lan- 
nes ; sembravano i fianchi d’ una montagna aperti per dare adito ad 
un' eruzione vulcanica ; Massena e Lannes subito si concentrano, non 
I ai lasciano intimidire ; sapendo l' importanza della loro posizione, deb- 
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bono difenderla Gno all’arrivo di Davonsl incaricato di prendere alle 
Spalle T Arciduca : masse di soldati sfolgorati cadono, nllrisubeolr.mo; 
tolti conservano il loro posto presso i cadaveri ammucchiati. Fu questa 
una delle belle giornale di resistenza per 1’ esercito francese : gloria 
più difficile, perchè esige sangue freddo. 

La notte sospende il combattimento : chi potrà dire i sanguinosi fu- 
nerali dell' indomani ? I fuochi illuminano i due campi ; l’ Imperatore 
ha veduto la terribile battaglia ; l'esercito austriaco ha fallo con fer- 
mezza le sue mosse : conosce lo sbaglio della vigilia e per ripararlo 
continua a far passare nuove divisioni sulla riva sinistra per potere il 
giorno dopo ottener la sua rivincita. Napoleone era sempre là a piedi, 
ad imprimer dappertutto la sua ammirabile attività : sapeva la neces- 
sità di dare un colpo decisivo, perchè gli Austriaci ricevevano ogni mo- 
mento dei rinforzi. Egli non dormi in quella notte ; pioveva dirotta- 
mente. Con un fanale in mano percorre le Gle ; eccita i soldati, lor ri- 
corda le memorie di venti IrionG. Il lerrono era inondato ; il Danubio 
sempre più ingrossava ; che imporla ? egli marciava sempre senza ba- 
dare a monticeli! o a fossi ; non vedeva che i soldati di Massena e di 
Cannes malamente posti in pericolo ; l’ indomani 55,ooo uomini di 
quelle valenti truppe erano riuniti sulla riva sinistra , fra Gross Aspern 
ed Essling, pronti a combattere. 

Il sole illumina appena l’orizzonte che ricominciano le spaventevoli 
scariche dell’ artiglieria. Gli Austriaci assalgono vigorosamente i due 
villaggi Tengon presi e ripresi colla baionetta ; lo spettacolo era orri- 
bile ; gli Austriaci cercavano sempre di sorpassare le ali nemiche , e 
di respingerle nel Danubio ; avevano per ottener ciò truppe abbastanza 
numerose. Il maresciallo Cannes alla lesta dei granatieri d' Oudinol c 
delle migliori divisioni, prende Gnalmenle l'offensiva ; il generai Mou- 
lon ed i fucilieri della guardia lo secondano con una meravigliosa in- 
trepidezza, che avrà un lungo eco nella storia ; bella giornata per la 
giovine guardia! attaccano di fronte , sjnòsi aperti un passaggio , ma 
gli Austriaci accanitamente si difendono. Sempre si aspetta il mare- 
sciallo Davoost, che è tuttora sulla destra riva ; se può attraversare il 
fiume è finita, la battaglia è vinta. Spandcsi allora una sinistra voce : 
< non v'è più ponte! Davoust, non può soccorrerci ! il Danubio trascina 
tutto i. 1 ponti debolmente costruiti sono portati via da una pienastra- 
ordinaria, che 1' arciduca Carlo ha accresciuto riempiendo il Gume di 
grosso legname, di travi, di alberi interi. 1 ponti ranno in mille pezzi. 
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Qual fata! situazione per 1' esercito! Napoleone non ha So.ooo uomini 
effettivi sulla riva sinistra di fronte a i5n,ooo austriaci , ed è privato 
di ogni comunicazione ; sulla riva destra trovasi il maresciallo Davoust, 
che non può dar soccorso ; I" Imperatore è separalo dalle sue provvi- 
sioni, non ha che poche migliaia di cariche. Se avesse avuto a far con 
soldati piò ardili , piò impetuosi degli austriaci , poteva essere stretto 
al fiume ed obbligato ad arrendersi per mancanza di viveri e di muui- 
zioni ; era pericolosissimo rimanere sotto quella formidabile artiglieria 
senza potervi rispondere ; qual difficile momento! erano appena le due 
il sole nella sua pienezza ; la notte troppo lontana per favorire la riti- 
rala. 

In quest' istante l’ arciduca Carlo vedeche le truppe francesi esitano, 
perchè il suo strattagemma è riuscito ; i ponti son rotti ; nessun dubbio, 
è giunto d momento di dare un colpo decisivo , e con maggiore intre- 
pidezza ricomincia il suo fuoco. L’ esercito francese risponde alla me- 
glio ; impiega la sua cavalleria per arrestar le colonne che si avanza- 
no ; qual gigantesca pugna ! Migliaia di palle rimbalzano sul terreno , 
il generale Aspagne cade morto , Saot-llilaire viea mortalmente ferito 
e, alle due pomeridiane , una palla da (re rimbalzante colpisce il ma- 
resciallo Cannes nelle due coscie cbe teneva incrociale, e cade sul ter- 
reno privo di sensi. Il maresciallo Irovavasi allora nel centro appunto 
del combattimento , ad una piccola distanza da Stadtl-Euzersdorff ; le 
batterie austriache miravano su lui pienamente ; aveva veduto pochi 
minuti avanti il vecchio generale Pouzet, suo maestro all'esercito d' I- 
talia, cadere colpito da una pallanella testa; piangeva lui quando an- 
eli' egli ricevè il fatai colpo che gli fracassò.le cosce. L’Imperatore , 
di li alquanto distante , vide attraverso il fumo cadere un generale in 
gran tenuta , e chiese colla solila freddezza e laconismo: < Chi è ca- 
duto là? > Un aiutantedi campo gli rispose : c Il maresciallo Cannes ! > 
A questo nome mutò colore, e colui che da nessuna cosa poteva essere 
scosso fu per un momento in una grandissi ma agitazione. 

Quali riminiscenze non gli sorsero in mente ! Era quello uno dei suoi 

i II gene rale Savarj predente alla battaglia d’EtsIiog, cosi dipìnge li aitaaiioae di Nipoleo* 
ne: c Figuratevi l’Imperatore tra Berthier e Mattona sulla sponda del Danubio, che riguardar» 
il ponte del quale rimanevano appena oleum arami, il corpo del maresciallo Daron>t dall’ altra 
parte del gran fiume o tolto l'esercito dietro ad etto io quell’ isola di Lobau .separata dai acmi» 
-ci da un sol braccio del Danubio di trenta o quaranta lata di larghetta , senta arare alcun 
metto di ritirarnelo; ri volerà un'anima come la sua per non issare scoraggiato l 

( Note del ornerai Sav-jry ) 

j CapcGgue Vol.lV.P.a. sa 
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commilitoni d' Italia , uno di quelli sui quali poteva contare. Una palla 
forse uo giorno aspettava anche lui, e che sarebbe allora della sua de- 
bole dinastia, del suo pensiero d' un vasto impero , ancora imperfetto ? 
Chi può comprendere i dolori d' un grande, che vede tutta la caducità 
della sua opera I Quale elicilo era per produrre sull' esercito la mortai 
ferita di Lannes 1 1 Napoleone corre rapidamente alla sua volta ; il ma- 
resciallo non conosceva più' ei si abbassa , lo chiama con voce trista- 
mente affettuosa : « Lannes ,son io , son Bouaparle , il tuo a uico ! i 
Lannes rinvenne. Alcuni dissero che amari furono i primi suoi detti 
contro colui che cagionnvagti la morte per la sua insaziabile a nbizio- 
ne ; altre versioni raccontano che dicesse parole di devozione e rasse- 
gnazione all' Imperatore ; queste non stavano in armonia col suo ca- 
rattere. Napoleone lo raccomandò ai chirurghi. < Voi lo salverete, dis- 
se a Yvan e Larrey li presenti ; lo salverete non è vero? > (Ili fu data 
qualche speranza , ma lo sguardo tristo di essi abbastanza diceva che 
non eravi rimedio. Lannes era attaccalo «Ila vita, non voleva morire ; 
i ' fu trasportato sopra una barella fuori del campo di battaglia, al villag- 
gio di Enzersdorlf, coperto di morti e di rovine. 

E frattanto continuava la battaglia ; durava da trenta ore con un ac- 
canimento indicibile: vi volle una maravigliusa intrepidezza per quelle 
truppe francesi n resistere senza munizioni ad un esercito molto più 
numeroso ; si battevano ad arme bianca. Se 1' arciduca Carlo non a- 
cesse avutola suo solita timidezza, avrebbe stretto 1’ esercito al Danu- 
bio, travagliandolo da lutti i lati , primachè avesse avuto tempo di ri- 
prender coraggio ; ei disponeva di tulle le forze austriache, era padro- 
ne in molli punti del Danubio ; avera viveri e munizioni in abbondan- 
za. Ma l'arciduca un’ altra volta titubò dinanzi al suo destino, il nome 
dell' I mperalore ispiravngli troppo entusiasmo militare ; aveva per lai 
il rispetto dello scolare pel suo maestro. Mancò dunque il vigore. Na- 
poleone area commesso una di quelle imprudenze che spesso s' incon- 
trano nella sua vita militare, egli soffriva la conseguenza della sua ri- 
schiosa strategia ; contando sopra i suoi soldati , non risparmiava il 
loro sangue ; non v’è una sola campngnn che non abbia questo distin- 
tivo carattere : ad Austerlilz, si salvò colla vittoria; in Polonia, a Pre- 
nssich-Eylau , con inauditi sforzi ; ad Esslmg eccolo di nuovo in peri- 
colo ! A qual partito appigliarsi in lai situazione? che risolvere di fron- 
te ad un nemico che ad ogni momento divien più forte e numeroso? 

i Percorrendo la riva *iniatra del Danubio, ho veduto il poato dova Lanuta fu colpito a ceni a 
pesai di diatanaa dal villaggio di Stadll-Enzertdorif. Presentemente vi & una bella prateria. 
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La sera si riimi un consiglio sulla risa sinistra del Danubio ; Napo- 
leone non ha piu accanto Laonps , il suo amieo , l’uomo Torte , ha Mas- 
sena; questi pù prudente nella sua strategia, che si era coperto di glo- 
ria nella giornata d’ Essling , stabilisce la necessiti di ripassare il Da- 
nubio. Ecco i suoi moliti : « Se l’esercito resta sulla riva sinistra , è 
esposto ad esser distrutto ; le perdite sono enormi, alla chiamata della 
sera appena si sono contali 35,ooo uomini ; se I’ arciduca Carlo è in- 
traprendente, qualunque sia I' eroismo dei resistenti possono esser get- 
tati nel fiume , e Torse in quella alessa notte , menochè arrendendosi ; 
bisognava evitare tale onta i. 

Il parere di Massena è dunque di passare al più presto sull’ isola di 
Lobao , per porsi di là al sicuro sulla riva destra. Napoleone modifica 
questo parere : gli oalacoli non lo arrestano ; cos’è la morte di qualche 
migliaio d' uomini ? La sua lesta tutta matematica , non vede ehe mas- 
se, le unità spariscono ; egli giudica soprattutto l’ effetto morale d'una 
ritirata : < L' arciduca Carlo , dice egli , esita sempre dinanzi a me ; 
gli Austriaci hanno un gran rispetto per la capacità e la superiorità dello 
truppe Trancesi. Se questo prestigio se ne va, che rimarrà egli ? Se si 
dà 1’ ordine per la ritirala, è finita per la Terza morale ; una volta che 
l' esercito francese ha toccalo la riva destra, deve Tar la sua ritirala sul 
Reno ; il suo movimento retrogrado non si arresterà più. Chi non sa 
f entusiasmo che scoppierebbe nell’ esercito austriaco ? Le popolazioni 
germaniche lo seconderebbero ; le società segrete non avevano mollo 
lavorato nella Baviera, nel Wurtemberg, in Sassonia ? E perciò neces- 
sario nobilitare il carattere delle due ultime giornate con una fermez- 
za ed un coroggio inaudito ». Che bisognava dunque Tare ? L’ Impera- 
tore si ilichiara per una grande ed audace misura ; 1’ isola di Lubau , 
spaziosa , ha due leghe di circuito , può servire di campo trinceralo ; 
bisogna rilirarvisi finche non si ristabilisca la comunicazione colla riva 
dèstra per mezzo di ponti. Quindi dirigendosi a Massena colla sua Ta- 
miliarilà carezzevole e repubblicana dei bei giorni : c Massena , biso- 
gna finire quel che hai gloriosamente cominciato ; bisogna ricordarsi 
i tempi d’Italia ; lusolo puoi imporre abbastanza all’ arciduca Carlo ; 
andiamo, Massena, la battaglia è tua ». Ed il maresciallo , ritornato 
verso le opinioni dell' Imperatore , divenne il più Termo sostenitore del 
concentramenlo deli' esercito nell’ isola di Lobau , per sboccare quindi 
con grandi Torre sulla riva sinistra e prender la rivincila. 

La notte favorì questo movimento rcrogrado ; 35,onn uomini passn- 
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rono sopra alenai pontoni e ponti di battelli costruiti in fretta. L' atti- 
tudine del soldato era rassegnata e trista, ei ritiratasi dinanzi al nemi- 
co ; questo non era da Francesi , ma non aveva egli fallo così prima 
d’ Austerlitz ? Che posizione era egli per prendere ? Quando fu logliàlo 
1‘ ultimo ponte di battelli , i soldati si trovarono in mezzo ai flutti del 
Danubio ; ninna comunicazione colla riva sinistra , nessun rapporto 
colla destra ; 35 ,ooo uomini in un raggio di due leghe coperte di 
boschi ; nessuna munizione, più di 6,000 feriti senza medicamenti sen- 
za soccorsi, fuorché le cure sollecite delle ambulanze e d' un uomo, il 
salvatore degli eserciti, il degno chirurgo maggiore Larrey. Non vive- 
ri, il soldato obbligato ad uccidere i suoi cavalli per ottenere un poco 
di brodo ; salavasi la carne colla polvere ; non avevano neppur pane, 
ed estenuati resistevano al fuoco di dtigenlo cannoni , che continuava 
ad abbattere sull' isola le intere file. Qual situazione pei soldati privi 
di tutto e senza mezzi ! Abbian pur potuto abbellire i quadri della si- 
tuaziorc del soldato nell' isola di Lobau, questa era spaventevole! Im- 
maginiamoci tanta moltitudine d'uomini ammassati , sotto 28 gradi di 
calore, senza, viveri, con malati, con feriti, minacciati lutti dalla peste 
editila fumé I 

Non invano aveva l' Imperatore contato sulla fermézza diM.issona ‘ ; 
egli solo sostenne quella specie d' assedio che F Arciduca faceva all’i- 
sola di Lobau ; se fosse stato meuo tenace , e avrebbe potuto esser co- 
stretto ad arrendersi. Quale speranza rimaneva ? L’ Imperatore ! La fi- 
ducia del soldato era tanto grande, che in mezzo ai suoi gemiti era si- 
curo che l’ Imperatore uon I' abbandonerebbe. Napoleone aveva visita- 
to tulli i punti dell' isola di Lobau ; scrisse di proprio pugoo istruzioni 
estesissime per far accampare lutti i corpi ; potè vedere coi propri occhi 

i Al maresciallo Mai iena. 

a 3 maggio 1809 dopo mozzano! le. 

1 L'Impeeatòre giunge al primo poni# sul piccolo braccio. Il posta di cavallotti è rotto ; ai 
danno dagli orditoi per ripararlo. ila è occcaaario che vi mandiate degli zappatori per far dna 
ponti di cavalietti invece d'uno. Il più lungo tari il primo ponte «ul gran braccio , ebe è meno 
fatto, e che doo può cacar finito ebo varco la fine della giornata di domani al più prealo. E duo* 
que nececiario che voi (tempiale con fermezza la teita del primo ponte ebo voi patterete domat- 
tina; cioè che piantiate dell'artiglieria e ritirate i pontoni, per far credere al nemico, dietro la 
TO*lra di’pocicione, che ci riterbiamo i mezzi di rigettare il ponte per pattar* , il ebe terrà il 
nemico in napello. 

1 L'Imperatore pa«aa dilla parlo di li per attivare tulli i mesci , e (pentimento per far patta- 
re dei viveri. L' importante eia dunque nel mantenervi con fermezza e eoo molti cannoni nella 
prima itola, e di mandare i vostri pontoni pel ponte rotto l. 

ALESSANDRO. 
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V eroica sofferenza dei soldati, la devozione dei capi : nulla era per que- 
gli uomini il morire; ma ciò che abbisognava ammirare era la forza 
dell'animo ed il modo col quale sapevano soffrire per la gloria di Ce- 
sare. La Decessila fece gettare nel Danubio alcuni feriti che non erano 
aocora cadaveri ; temevasi la peste e la fame, erasi alla fine di maggio, 
il caldo era bollente , che avrebbero fallo quelle masse d’ uomini am- 
monticchiate intorno ai soldati ? Massenasi mostrò in qaesta occasione, 
come fu sempre, fermo, risoluto, egli aveva pieno potere come coman- 
dante superiore *. L'Imperatore era passalo stilla riva destra a prepara- 
re le disposizioni da prendersi per salvare 1’ esercito : i soldati avreb- 
bero potuto mormorare di tale abbandono : < Come! Napoleone non 
divideva i loro dolori ! Egli andava a Schoenbrunn io mezzo a tulle 
le gioie , mentre 35,ooo suoi figli erano esposti ad orribili patimen- 
ti ? i 

L’ Imperatore aveva alti disegni ; la sua previdenza non solo eslen- 
devasi a salvare i soldati, ma a preparare gli elementi d’ una gran bat- 
taglia per finirla colle truppe dell' Arciduca ; egli contava sulla fer- 
mezza di Maesena , sul maraviglioso coraggio dei suoi reggimenti ; a- 
spellava 1’ esercito d'Italia sotto gli ordini di Eugenio e Macdouald, ed 
il corpo di Lefebvrecbe avanza vasi dall' Alemagna. L' inesplicabile im- 
mobilità del principe Carlo favoriva la costruzione di larghi ponti per 
unire I' isola di Lobao alla riva destra del fiume ; la sua previdenza e- 
slendevasi a Vienna, a Monaco, al Tirolo, sopra tutti i punti del Danu- 
bio. Ben presto poterono giungere nell' isola dei viveri , le razioni fu- 
rono portate a qualche oncia di paue il giorno : fu questo un eroismo 
somigliante a quello dei bei giorni della Rivoluzione francese. L’ Im- 
peratore contava sul morale dei suoi soldati ; sapeva che potrebbe lor 
rendere con una parola con un proclama tutte le gioie del trionfo ; il 
potente mago doveva solo parlare. Pazienza, rassegnazione, altitudine 
ferma per imporre all' Arciduca , ecco le istruzioni date a Massena ; 
queste furono eseguile con quella grandezza di coraggio che distingue- 
va i luogotenenti del generai Ronaparte in Italia. 

Negli ozi di quella vita d’ assedio nell' isola di Lobau , Massena più 

l Si paragonino por 1 * ballagli» d’Eiiling, ed in generale sopra questa campagna la opere a* 
leccatine : Beobachtunytn und hitloricht Sommltmg wichUger £retgnisie atte dem Kriege ùn 
Jahr 1809 Weimar 1809 ; e sulle operaiioni dell’ arciduca Giovanni. — Leipeick t 1817. Dat 
Heert : von Innerattreich unier den B'j'ehlen dei Enhcrzogt lo Johann von *809 in Italie n , 
Tirol und Ungam. 
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volle parlò della condotta debole , inesplicabile dell' arciduca Carlo ; e 
lo fece senza rigoardi : s Io non intendo uo'acca della condotta dell’ar- 
ciduca Carlo : si diceva cbe questo principe avesse qualche talento mi- 
litare. ma anche senza talenti, sarebbe bastata 1' esperienza che ha do- 
vuto acquisire nel far la guerra per fargli ottenere una gran vittoria 
nella battaglia di ieri I Se fossi stato in suo luogo, non sarebbe scampa- 
lo un francese per recar la nuova del disastro. I Francesi erano in pic- 
colissimo numero ; gli Austriaci tre volte più numerosi ; 1' esercito d’I- 
talia non era giunto ; il corpo di Davousl non erasi ancora rionito ; 
quello di Beroadotle e dei suoi Sassoni era lontano : l' Arciduca doveva 
staccare solo 5o,ooo uomini sopra Presborgo : gli abitanti di Vienna 
avrebbero scannalo tutti i Francesi di presidio, e l’esercito, preso in una 
trappola, sarebbe stato costretto ad abbassare la armi ». 




i i. 
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CAPITOLO SCIATO 



RESULTATO POLITICO DELLE BATTAGLIE DI GEOSS-ASPEDM 
E D'ESSURO 

Effetto Dira!) upn i popoli. — Gli Alemanni.— Gli Spagooli -I Tirolisi.-l pttnolli ditali!.- Sci Gannii -41 d- 
ghilUira — Preparativi dalli uè tre tonimi il Italie, io Spigli, io Olanda.— Kegoiiiiioa; «greti della Rii- ; 
ua e del)'Austrla.-»DesLittii;one deH'esattito del priitipt Geliliù.— Primi promeM d' tu regno Si Pelocir— Se- 
greti rapporti tra l’ Austrie e la Prcsiia.-Missioiie del colasnello Staigsnleacb.— Effetto delle battaglia dlssiiej 
a Parigi.- Stato dell «plorerai (ritta il Pienti —Il fariti rejriMicme.-Seilevsiione religiose -Il catt:- 
litisoi e Nepolecae dopo la cattivila del pepa — Prude.- Tallejtatd.— Stelo della (Barn arateti: Miti i 
la Hapoleoie.-Viattgno d’ Italia. -Grattato di Toscana.- Elira.— Rapali. — Untai -Carolini. — Olande.- ; 

ffealfalie.-Le Spagnai Giuseppa, 

( Giugno e Luglio 1809 )• 



LLORcnd: ore governo è giunto ad urlare un 
numero troppo graode d’ interessi c di opi- 
nioni , si afferrano tutte le circostanze tulli 
gli /uc lenii per salutarli come precursori 
della sua caduta e come 1' aurora della libe- 
razione ; i popoli così si vendicano delle op- 
pressioni che gli aggravano. I gazzettini delle 
battaglie di Gross-Aspero e di Essling , esa- 
gerali anche dallo straniero, venivano sparsi a profusione in tutta l'Eu- 
ropa : e Finalmente l’ invincibile Imperatore, quell' uomo il di cui pre- 
stigio aveva sottomesso I’ Europa , pagava la pena ilei suoi errori ; la 
sua imprudenza I' aveva condotto in un’ isola del Danubio , c là sepolto 
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sotto le scariche dell’ artiglieria austriaca non aveva più che gli avan- 
zi di un esercito ; Lannes, il suo amico il suo braccio diritto, era mor- 
to ; egli stesso aveva perduto la testa ; era impazzato! questo era il 
momento pei popoli di levarsi in massa. Per crear re o grand udii isuoi 
fratelli e parenti doveva Bonaparte distruggerei' intera generazione? > 
Cosi parlava l’ Europa. 

L’ Alemagna fu il paese piò vivamente scosso dalla nuova tanto ra- 
pidamente sparsa della battaglia d’ Essling. Se al principiar della cam- 
pagna, il fermento era più grande , a più forte ragione dovè scoppiare 
con entusiasmo allorché finalmente si vide chequesl’ uomo fino allora 
tanto potente, che questo colosso aveva solferlo un crollo tanto forte in 
mezzo ad una battaglia. Ardnt scrisse a Pozzo di Borgo: c che Napo- 
leone era stato preso finalmente come un grosso topo nelle reti dell’ i- 
soladi Lobau >. Il maggiore Sch ili non fu più solo nellasua temeraria 
spedizione; il duca di Brunswiik-OEls potè reclutare 8,000 uomini che 
si unirono agli ussari della Morte 1 ; il principe di Assia marciò gull’An ■ 
nover ; i contadini si levarono su come un sol uomo ; la scintilla elet- 
trica era penetrata dappertutto ; lungo lutto il Danubio era come un 
mare di popoli agitati, che i governi potevano a stento tenere io freno. 

1 gridi di patria e di liberazione si feceroudire ! 

Lontano, in Spagna, la lama battendo le liete ali sulle sierre coper- 
te di lauri , andò ad annunziare alle giunte la disfatta di colui ebe gli 
Spagnoli chiamavaao il loro anticristo. Il Danubio sarebbe forse per 
vedere un secondo disastro come quello di Dupont a Bajleo e di Juaot 
a Cinlra? Chi sa che lo stesso Napoleone in tal momento circondalo da 
sollevazioni , non venga obbligato ad abbassare le armi , come i suoi 
luogotenenti sul Guadalquivir o nelle valli del palazzo di Mafra. Co- 
raggio , degni Spagnoli ! coraggio , prodi Alemanni ! ecco il giorno 
I 

1 H duca di Bmaiwicli-OEli dicevi in tra proclama? c Alemanni > volato voi fonare il toiIn 
« anguo per degli atraniori , per dei PrsneesiT i rostri fratelli , contro i quali roi marciate fin- 
gano a rompere ivoatrì cappi. Sorgete , popoli (TAssia , di Prussia, di Bruniwick , d* Àonorer; 
riunitovi per cancellar l’onta della Germania e punirai tuoi oppressori: il momento della libe- 
ratone è giunto v. 

Napoleone trattare tempro Sebill di brigante ; faceva scrivere ; a 11 brigante Schill ha oeato 
epargere proclami nei quali ai dà il titolo di generale al gemizio d' Inghilterra ; egli rarità gli 
abitanti d’ogoi grado, (fogni età e le donne «leste a far cauta comune con lui. Più di 3oo dei 
tuoi caralieri sono uccisi o prigioni, gliene restano presso a p.ico aoo. Un altro capo di banditi , 
chiamato Bronoow, ai dice audacemente autoriaaato dal gorerno pru siano ( il che nessuno cre- 
de ). É comparso uo istante ad Halle dorè ha abbattuto uno stemma di Weslfalia, per sostituir- 
vi P insegna d’un maestro di posta sulla quale vedaVasi ancora Paquita di Prussia ». 
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dell' indipendenza I coraggio. Tirolesi I afferrale la vostra carabina che 
fa fischiar la palla fra le vette delle vostre ghiacciaie 1 ! L’ albero ger- 
manica verrebbe rialzato dall' impulso popolare ? Questi rumori di di- 
sfatte e disastri rianimavano anche le speranze di quei Carbonari , che 
Eugenio di Beauharnais , quantunque di nobile cuore , faceva fucilare 
perchè volevano la patria italiana e ne portavano i colori. Questo gri- 
do d’ entusiasmo giungendo poi fino sulle montagne andava ad inco- 
raggiare i Tirolesi ed Iloffer.quel degno capitano, che scherzava colla 
sua carabina, ed al suono dei pairii corni marciava in mezzo ai monti. 
Patria e libertà ! lutto pareva prendesse un nuovo slancio pel rovescio 
che il grande Imperatore aveva provato sul Daoubio. 

Pure i gabinetti esaminavano più gravemente e freddamente dei po- 
poli i veri resultati delle battaglie d' Essliog e di Gross-Aspern. Era 
per essi certo che Napoleone aveva provato uo grande scacco, forse ir- 
reparabile ; la sua posizione nell' isola di Lobau era talmente perico- 
losa che , con un poco d’ ardire e di tenacità , avrebbe potuto esserne 
cacciato e costretto ad una disastrosa ritirala. La sollevazione dell'Ale- 
magna basterebbe per fermare il movimento di Lefebvre e tagliare o- 
gni comunicazione col Reno , che non sarebbe più una base sufficiente 
d’ operazioni ; un corpo d’ esercito marcerebbe contro Eugenio per bat- 
terlo particolarmente ; Marmont che avanzavasi dalla Dalmazia si tro- 
verebbe ugualmente in mezzo alle sollevazioni ; poi infine si attacche- 
rebbe di fronte il poderoso Imperatore , allora il fatai rischio. Anche 
Vienna sospirava una sollevazione che dovrebbe scoppiare al suono 
del campanone di Santo Stefano ; forse il giorno della liberazione non 
era lontano ; sì romperebbero i trattati onerosi per 1' indipendenza delle 
sovranità e i‘ energia dei governi. 

lo Inghilterra particolarmente , questa nuova della battaglia d’ Ess- 
ling produsse un effetto di gioia e di speranza. Il gabinetto diviso sopra 
qualche punto di politica interna , risolvè di raddoppiare i suoi sforzi 
per ottenere la caduta di Napoleone ; il trattato di sussidi coll’ Austria 



i Nel Tirolos 3 ore eomindm il generile Sìoltrl, i Biriren non ìtctmo ebe: 



Il battagliona leggiero di Wròda. di Barnklau 
Urte parte del reggimento dal principe Carlo 
Il battaglioni leggiero di Dialfurth ... * 

Il reggimento di Kiakel 

Moouni, dragoni ......... 



i|8oo uomini , a Brixen. 
700 uomini, • Trento. 

1 ,930 nomini) a imp rigeli. 
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fu definitivamente fìssalo , e milioni di lire sieriime furono spedile per 
la via di Trieste e dell' Adriatico alla baoca di Vienna. La bandiera 
inglese si fe vedere per tulta 1 Italia con armi e munizioni per solle- 
vare i popoli. Canning promise oflicìalmenle di sostenere con ona di- 
mostrazione effettiva i gloriosi sforzi che gli stati facevano per la cau- 
sa comune. Un vigoroso attacco della marina inglese si diresse verso 
I’ isola d Aix ; quattro vascelli di linea furono presi , altri bruciali dai 
loro propri comandanti ; inesplicabile disastro , dai giornali inglesi ce- 
lebralo colle piò pompose parole per riani «are lo spirito pubblico Gli 
immensi armamenti che la Gran-Brettagna preparava furono spinti in- 
nanzi .vigorosamente ; sir Arturo Welleslej era comandante supremo 
dell' esercito di Portogallo e di Napoli ; sir Carlo Stuart con (ruppe 
partile da Gibilterra, da Malfa e dalia Sicilia, dovè comparire sulle co- 
ste di Napoli e d Italia proclamando la sollevazione popolare. L’ atten- 
zione del ministero britannico fu specialmente rivolta alla spedizione 
destinata per 1 Olanda, forte di 5o,ooo uomini ; questa collegavasi ad 
on disegno di politiche negoziazioni nei Paesi-Bassi , in Francia , sulle 
rive del Reno ; volevasi opporre l’ idea repubblicana alla dittatura di 
Napoleone. L' Inghilterra divenne ebria al racconto dei disastri diEss- 
ling ; le lettere venute dal continente, i dispacci del conte di Stadion e 
di Scbill produssero nna viva e profonda emozione nel parlamento in- 
glese.' La plebe di Londra manifestò i suoi odj contro la Francia. 

A Pietroburgo lo stalo degli spiriti era tanto poco favorevole a Na- 
poleone * , che tutta la corte applaudì alle vittorie dell' Austria e del- 
1’ Arciduca Carlo sul Danubio. Se l' imperatore Alessandro , costretto 
dall' alleanza di Tdsilt , rinnovala ad Erfurlh , aveva officialmente di- 
chiarato la guerra al gabinetto di Vienna , ciò non era che una forma- 
lità , che una concessione alle circostanze , un accidente in una situa- 
i zione generale di ostilità europea. Dopo le battaglie di Gross-Aspern e 
di Essling partirono istruzioni pel comandante supremo dell’ esercito 
russo in Polonia , il principe Gali tzin ; piò granili precauzioni gli furo- 

z 11 maresciallo Davouit «cri vera a Napoleone (alla manciata del concorso dei Butei ; vi ei 
I vedeva Fanlipatia : « Idue aiutanti di campo che S. A. Il maggior generale aveva manditi al 
I principe Galitiio • al principe Poniatowiki mn tornati. Quelli ufficiali hanno udito molla prò. 

I p oaiiioni ridicole per parte dei Bussi.Citaao fra gli altri il principe Sa wirow , il qual# he detto 

I ebe queato italo di co*e non poteva durare 5 che la M.?. trattava la Rotaia come i «noi generali, ) 

j ai quali ella regalava dalla dotaiioni;cbe ella doveva avere ammaliato l'imperatore Aleuandro, 
j ma che ciò finirebbe. Cui non tono rimaiti conienti che del principe Galitaio. Hanno poi trova, 
j to le troppe polacche bellini me ». 

( Ditpncdo di Davoutt ). 
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no raccomandale : % L' esercito russo dorerà completarsi, ma sema o- 
pcrare per questo ostilmente contro l'Austria ; lo Czar rolera iulerve- 
nire come mediatore, e Galitzio arerà ordine di trattar bene il principe 
Ponialowski per impegnarlo nei progetti della Russia sulla trista e di- 
sgraziata Polonia >. 

Qui il disegno politico d Alessandro comincia a manifestarsi : egli 
suoi creare un regno di Polonia sotto la protezione della Russia, la di 
cui ricereggeoza Terrebbe data al principe Ponialowski , e , rifiutando 
egli, ad un figlio dello Czar ; regno-particolare, esercito, finanze, am- 
ministrazione particolari : la Polonia cosi sarebbe per la Russia quel che 
era 1’ Italia per la Fruocia , un annesso intimamente unito al sistema 
russo. Io nessuna ipotesi il gabinetto di Pietroburgo intende che i Russi 
vengono alle mani cogli Austriaci ; Falleanza con Napoleone non giun- 
ge lanl' oltre *, Il principe di Schwartzenberg , sempre a Pietroburgo 
con una missione speciale dell' imperatore Francesco II, era incaricalo 
di comunicare allo Czar i pensieri di liberazione che l'Alemagoa aveva 
per I' Europa ; si sarebbero trovali d' accordo su tulle le questioni, an- 
che sulla Turchia. Soltanto Alessandro dichiarava che la sola parte 
possibile per la Russia, dopo la conferenza d' Erfurth, era quella d’ una 
mediazione ; nulla poteva farsi di più finché 1' Imperatore Napoleone 
non dasse motivo ad una rottura completa delle convenzioni fissate ad 
Erfurtb, colla sua inilueoza sui destini futuri dell’ Alemagua. 

a II principe Poniatowski scritto a Berlhier il raro alato dalla Polonia a del tuo esercito di* 
rim petto ai Kuxi. 

Dal quartini- generale di PuUwy,«7 giugno 1809. 

Signore, io aveva ovulo l’onore di far conoscere all’A. V. S. in data del Ut del corrente, che 
malgrado l’impegno positivo preso dal principe Galilsin di far passare in quel giorno due di» 
Visioni del ino esercito al di Ut del San, non teorgevasi alcuna dirpo»isiooe per tale oggetto. le» 
fatti sotto pretesto di manear di viveri , questa misura noa è stala effettuala che io parte due 
giorni dopo col /a stessa leoteua che caratterista tutti i movimenti dalle truppe russe. Questi ri» 
tardi hanno dato al corpo austriaco , che arasi portato sulle rive destra della Vistola , il tempo 
di fare la sua ritirata colla maggior iraoquilliti; non si è corcato in alcun modo d’inqu intarlo • 
La oerta conoscente che si ebbe da quel tempo aU’esercito austriaco che quallo del principe Ga- 
litain non passerebbe la Vistola, ha impegnato l’arciduca Ferdinando a portar rapidamente la 
pìjt gran parte delle sue (iris, cioè circa i 5 , 000 uomini fino sul Piliee , e cosi minacciare le 
frontiere del ducato 1 Spero oon ostante che lo scio a tutta prove degli abitanti della Galliti* 
saprà vincere questo nuovo ostacolo, • che noi non saremo frustrati dei messi che offre il paese 
per accrescere le nostre forse , se la mancansa totale d’esercito non pone dei limili ni loro desi» 
derio di meritare noe patria, rendendosi degni della protestone deU'lmperatoro. Vogliate, mio, 
signore, gradire l'alleviato della mia alta cooaiderasiooe» 

t II generale di divisione comandante le truppe polacche del nono corpo a. 

GIUSEPPE, principe PONUTOWSKI. 



Digitized by Google 




100 CAPITOLO 

A Boriino , la disposizione della corte era più favorevole alla causa 
alemanna ■ ; se si fossero seguite le ispirazioni del popolo prussiano, il 
gabinetto si sarebbe dichiarato ; la regina Luisa, ardente nelle sue idee 
cavalleresche, aveva molti oltraggi da vendicare e tante umiliazioni da 
far dimenticare al suo cuore afflitto ! 11 re Federigo-Guglielmo, più pru- 
dente e più grave, non voleva tenlare nuovamente la fortuna nell' inde- 
bolimento delia sua monarchia ; già l’ Austria avendo abbandonato una 
rolla per trattare isolatamente ; non sarebbe accaduto il medesimo oggi 
se I' Imperatore dei Francesi avesse offerto a Vienna una pace sicura e 
ragionevole ? Pure , nel disegno d'una riunione di tutte le forze aleman- 
ne per una crociala contro i Francesi , il gabinetto di Vienna scelse il 
colonnello Steigenlescb per una missione segreta presso Federigo-Gu- 
glielmo ( come il principe di Schwartzeobcrg ne aveva ugualmente una 
presso l' imperatore Alessandro) ; il colonnello fu benissimo accolto *; 

s II generale Mìchaud, governatore di Magdrburgo, scriveva il So giugno 1809 : r 11 ealtive 
•pirito e le disposisioni ostili della Prussia ai manifestano ogni di più . . . . 100,000 uomini ao- 
no pronti ad entrare io campagna,! ai dice che la presa di Hagdirhorgo debba «Mere la loro pri- 
ma operai ione. Questo numero cho parrebbe e an tratto mollo riagoraio, pure non è senta veri* 

•im iglianza. Si sa eh* le Prussia da gran tompo recluta , • riempi# i tuoi reggimenti di nuovi 
soldati lasciando da parte gli antichi , come pure quelli che sono stali nostri prigionieri , i quali 
possono ea ere prontamente richiamati e facilmente riuniti. Ignoro quali sieoo le disposhaioni 
di questa corte, mi quelle dei particolari e dei militari sono pessime 1. 

a Le più interessanti rirelasioui sulle disposisioai dalla Prussia risultano dal documento di- 
plomatico seguente: 

Estratto et un dispaccio del barone di Litui m, ministro di TP estfalia a Perfino, al conte di 
Fusunsterin , ministro segretario di Stato e degli affari esteri. 

• Cercherò di riferire ali’E. V. il sunto delle confereose che ha avuto il eolonuelio Steigen le- 
seli, negosiator* austriaco, col re, la regina e le più distinte persone di K'wìtberge, per quanto 
ho potuto tenerlo a memoria « non arendo osato sposso dimostrare un iaterosso troppo grande 
per timore di chiudergli la bocca. 

< Il re raccolse io moda molto seeoo, chiedendogli qual era l* og getto della sua missione : al 
che Steigvntescb rispose che lai lettera della quale era latore io spiegava eh Bramente. Il re dice- 
va: c L’imperatore chiede ora soccorsi, poi forse fard una pace separata t abbandonandomi a, 

Stoi gente* eh osservò a S. fri. t cho il suo signore n >n chiedeva «occorsi , che U battaglia d* À- 
spero aveva provalo asaainoo msnear l’Austria di massi di difesa: ma che e««oudo lo «espo di- 1 
chiarsto di questa guerra quello di fsr tornare le polente nelle loro antiche possessioni , era 
aoebe ^tuttoché quaslo yi contribuissero, e che il momento presente posto «profitto farebbe 
molto presto raggiungere tale scopo: che egli non era aiuto mandato per discutere la questione, 
le quale doveva essere già decita, ma per concertare sui messi «!’ esecusione ». Il re aggiunse ; 
t Malgrado i timori che potrei avere che l'Austria mi abbandonasse, pure soo deciso a riunirmi 
un giorno adeeas: ma non i ancor tempo. Continuate voi : frattanto io appoco appoco accreaeecò 
le mie forse, ed allora soltanto potrò essere utile, lo manco di polvere , di fuetti , di denaro ee. , 
la mia artiglieria ò compoeta di giovani. È senta dubbio cosa dolorosa convenire con un ufficia* 
le austriaco di lotta la disgratiata mia posisione , ma i« debbo farlo per provare al vu«tro si- 
gnore ciò che ancora mi trattiene. Voi vi coovioccrete facilmente che io carco di esservi utile oon 
tutti i miei messi. I vostri malati so» carati qui, e poi traspormi! nel «ostro paesano de il eonge- 
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il re gli dichiarò che presto o tardi lacausa alemanna sarebbe comune: 
( ma oggi che poteva egli Tare nello stato di abbassamento io cui era 
stala lasciala la Prussia ? Che potrebbe fare per la liberazione della pa- 
tria ? > tutte le fortezze importanti erano occupate dai Francesi, gli uffi- 
ciali avevano gran desiderio di lavare l‘ affronto fatto alla loro divisa 
dopo lena; i rapporti dei generali Rapp da Daozica , e Michand da 
Magdeburgo abbastanza dicevano sul malcontento degli animi nella 
vecchia Prussia ; pareva immancabile una sollevazione. Se in quelle te- 
ste non veniva cancellala la memoria d' Esslingconunarapida e pron- 
ta vittoria, se il genio dell’ Imperatore non rialzava il cuore dei suoi 
amici , l’Europa gli sfuggiva dalle mani. Napoleone sarebbe stato co- 
stretto adire, fino dal 1809, quelle parole che fu obbligato ripetere al 
Corpo legislativo Del i8i3 : c Tutta 1 ’ Europa marciava meco , oggi 
tutta 1 ’ Europa marcia contro di me ». Fatai confessione che precipitò 
la sua caduta , perchè ei si scuopri pel solo ostacolo che vi fosse alla 
pace. 

L’ Imperatore poteva almeno contare sull’ interno del suo vasto Im- 
pero, su quelle popolazioni che si estendevano da Amburgo fino alle 
Bocche del’Catlaro ì Eravi qualche forza io quelle monarchie che crea- 
va pei suoi fratelli, oppure aucbe questi effimeri stabilimenti erano per 



do • tolti gli officiali dal mio esercito che lo chiedono par «odora a servirà nel rostro, ma il far» 
ni decidere ora sarebbe un volerete mia rofioa. Data oo altro colpo, ed io manderò net rostro 
camp ono ufficiale senaa ani Torme per trattare sopra i messi ». 

c Questa oarratiooo racchiuda Usuato di varie conversazioni che Sl*ig«nte«cb ha arnie col 
re, il quale, come anche la regina, lo fecero chiamare tatti i giorni nel loro gabinetto. La regi» 
na parlò presso a poco nello stesso senso; ella dieevasi convinta che l’odio portalo d«ll* Imperato» 
re dei Franceaialla Prussia, isuoi progetti di annientare tutte Ir dinastie non le lasciavano al» 
runa speranta. a Io mi trovo madre di aove Agli ai quali de <i dorava conservare 14 loro eredi* 
ti, voi potete dunque giudicare quali aoao i miei voti »dl re disse che aveva bisogno dt rimoia* 
tare i euoi soldati. Questo principe i lento nelle sue decisioni , ma irremovibile quando le ha 
preee. c Ben presi» noi possiamo esser riuniti; date un altro cilpo, e lo siamo »• la questo modo 
fu spento la tesi ribattuta. Se il ra dichiarava» dislintameota sull* adesione alla guerra , però 
non volle mai cambiar d’opinione sull’epoca, 

c II re ripetè nell’ultima convarsaaiooe che invierebbe un ufficiala aeoaa divisa nel campo au» 
siriaco, sa si fosse dato un altro colpo ». Spero di venire , aggiunse , e spero «oche di non vaoir 
•olo. i Questa parola è tanto piò osservabile inquaotochè Steigenlesch dice rami, io un momento 
d'effusione, esser persuaso che l’amicisia dall’Imperatore Alessandro fosse poco solida colla Fran» 
eia; aver ragione di credere che nel campo ddl’imper -loro d’Austria fotuvi un russo travestilo; 
e che era quasi certo ebe pochi giorni eventi la sua parie it i , il r« di Prussia aveva ricevuto 
una lettera russa in questo senso. 

l La guerra colla Prosila è inevitabile, seeoado la mia opinione, in questi due eaai: se la Rus* 
aia ai separa dalla Francia, e se gli Austriaci danno un gran colpo, siochè la vittoria abbandoni 
la invincibili legioni dell’Imperatore Napoleone ». 
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lui imbarazzanti. Qui l' attenzione dell* Imperatore (io ve a essere riva* 
mente richiamala ; la Francia ara il suo impero , il suo dominio , la 
sua magnifica creazione ; se 1‘ opinione delle moltitudini gli rimaneva 
favorevole poco poteva temere le cospirazioni degli esteri. Ma il gaz- 
zettino della battaglia d’ Gssling aveva prodotto una dolorosa sensazio- 
ne fra gli uomini e fra i parlili, che la fortuna di Napoleone non aveva 
del lutto abbattuto ; questo gazzettino , corretto da lui , compilato se- 
condo il suo pensiero , aveva mascherato una parte delle perdite sop- 
portale dall’ esercito francese : sarehbesi detto che la vittoria sempre 
fedele, non avesse cessato di brillare sopra le nobili bandiere ; l'aquila 
d’oro appariva più brillante ; Napoleone, stretto nell’ isola di Lubau , 
scherzava con poco buon gusto sulla vittoria dell' arciduca Carlo ; al- 
lorché il campo di battaglia era ancora fumante , allorché mucchi di 
feriti venivano precipitati nei fluiti rossi di sangue, e che il maresciallo 
Lannes, suo amico, gli moriva nelle braccia, Napoleone scherzava sul 
generai Danubio , il migliore ufficiale dell' esercito austriaco ; questo 
scherzo poteva esser gustato dai cortigiani adulatori, magli uomini di 
cuore e di mente dovettero accorgersi non esser quello che uo sorriso 
di dispetto. Le perdile erano sfigurate al punto da potar far credere 
che le battaglie di Gross-Aspero e d' Gssling , nelle quali i5,ooo uo- 
mini erano morti , non fossero stdle che semplici scaramucce di van- 
guardia. 

Notizie più vere erano giunte a Parigi. Se l’ Imperatore esaltava il 
soggiorno delle truppe nell’ isola diLobau come un delizioso alloggia- 
mento dove sotto le fresche ombre eravi abbondanza di lutto se diceva 
che gli affari del Danubio erano inconcludenti , lettere d’ ufficiali ge- 
nerali riferivano sinistri particolari ai loro parenti ed amici , alle loro 
mogli addolorale ; più di novecento ufficiali erano rimasti sol campo 
di battaglia , il numero dei soldati era incalcolabile ; alcuni di questi 
officiali parlavano aspramente della tendenza ognor più ambiziosa di 
Napoleone: c voleva farli dunque ammazzar lutti? > Ad ogni campa- 
gna qualche veterano, qualche prode dell' esercito d’Italia spariva dalla 
vita militare ; a Gckmùlh Cervoui, a Gssling Saiul-Hilaire e Gspagne. 
Ma ciò che a Parigi fece più colpo sui grandi esid popolo fu la morte 
del maresciallo Lannes ; saperasi essere egli il più franco fra i mare- 
scialli dell' Imperatore , quello che sapeva più alteramente parlargli ! 
non era abbastanza che il cavalleresco Saint-Hilaire, il degno Gspagne 
fossero morti, bisognava piangere anche Lannes, il prode dei prodi , 
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che mai piegò la lesta davauti ad una palla lanciala dalle baitene ne- 
miche ; Lannes , il vero eroe di Priedland alla testa dei granatieri di 
Ondino!. Furono ripetute , esagerale anche le amare e dure parole da 
Lannes dette a Napoleone , rimproverando a lui la trista fine di quella 
vita che laDto a malincuore abbandonava 1 Lannes , secondo alcuni , 
avrebbe detto a Napoleone io un eccesso di collera e di ardente lebbre: 
i esser egli la causa della sua n orie, che gli farebbe ammazzar tutti , 
gli uni dopo gli altri ; la sua ambizione essere insaziabile » ; poi, deli- 
rante , gli avrebbe fortemente afferrato il braccio , come uno spettro 
tremendo , per irarseco nella tomba il suo commilitone delle vittorie 
d’ Italia ; dovevano ambedue marciare tenendosi per mano in quella 
notte di ombre, in mezzo ai corazzieri cozzantisi ed alle battaglie com- 
battute da strane truppe di cadaverica (bonomia ; e queste emozioni , 
dicevasi , avessero fatto sull' animo dell' Imperatore le più dolorose e 
sinistre impressioni ; senza Massena , 1’ esercito sarebbe stalo per- 
duto. 

Questi rapporti più o meno esatti venivano ripetuti come la stessa 
verità : giungevano per mezzo di corrispondenze particolari, misterio- 
se , o dei giornali inglesi tanto interessati a screditare la gloria di 
Napoleone ed a distruggere il suo prestigio. Correva voce a quest' e- 
poca che 1‘ Imperatore fosse impazzalo , che Io prendessero accessi di 
febbre , che ti compiacesse della vista del sangue ; e mentre I' uomo 
forte cercava di salvare il suo esercito dai disastri d’ Essling , i libelli 
presentavano il suorilorno sulla riva diritta del Danubio come una fu- 
ga vile , ed una diserzione simile al suo ritorno dall’ Egitto. Fouché , 
ministro della polizia, non combatteva apertamente questi rumori ; lun- 
gi da ciò, facevali nascere e propagavate contribuendo a gettare in tal 
modo il pubblico nell’ incertezza sulla sorte dell’ esercito e dell' Impe- 
ratore. Egli stesso diceva che quest'uomo aveva un' ambizione insr. 

« Ecco una Temone delle ultime parole del maresciallo Lincea ,cba faeetaai elreolare ellor* 
• Parigi come per irritare I* opinione 1 . 

> Mot» gii per int« rotearti a fasore della moglie e dei miei figli io ti parlo-Quando muoio per 
te non ho bisogno di raccomandarteli, la tua gloria ti fa un doterà di proteggerli ; ed io non 
temo di cambiare le tue dispoaisioni terso di loro dirigendoti gli ultimi rimproteri dell* amicì- 
aia! Tu bai ora fatto un gran sbaglio, questo ti prita dal tuo miglior amico , ma non ti correg* 
geri. La tua insetiabile ambitiono ti rutioorà j tu aag<) Sebi *enss riguardi , scoia rimorsi gli 
uosnini che moglio ti sortono. Le tue ingratitudine allontana da te quegli stessi che ti ammirn. 
not non bai pi ù d’intorno che adulatori! io non tedo no amico ebe osi dirli la tariti. Tu « ai 
tradito, tu sarai abbandonato: affrettati a terminar questa guerra: 4 questo il roto dei tnoige* 
narati: 4 questo di corto il toto del tuo popolo. Tu non tarai mai più polente , ma puoi essere 
molto più amalo. Perdona ad un moribondo queste t®ril4, questo moribondo ti ama >. 
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ziabile : afforzava tulle le proposizioni arrischiate , e quando correva 
una voce cattiva era lontano d»ll' attenuarne il lato disgraziato; perchè 
solo coll'aiuto di tali sparenti poteva mantenere a dare esecuzione ai 
suoi progetti politici nel caso io cui l'Imperatore fosse sparito dalla gran 
scena del mondo. Non era Bonaparle il suo solo fondamento per 1' av- 
venire. 

Oltre I' effetto spaventevole prodotto dai gazzettini d’ Alemagna, an- 
che altre cause agivano sull' opinione pubblica: la crisi commerciale 
era al suo parosismo ; le industrie erano tutte allarmate. Napoleone 
credeva sempre nella forza del suo sistema continentale nella sua felice, 
efficacia, e l' aggrandiva, (porli e lecittà erano ermeticamente chiose, 
nessuna transazione permessa ; i prodotti naturali nao trovavano esito, 
le derrate coloniali erano fuor di prezzo , gli operai senza lavoro , le 
grandi manifatture senza affari, il denaro rarissimo, i fondi pubblici al 
5o per zoo a cagione d' un’indicibile malessere nella baoca e nell' in- 
dustria : la miseria era dappertutto. 1 rapporti del prefetto di polizia 
sono a quest’ epoca spaventosi , vi sono nel popolo tutte le caust delle 
grandi miserie. Il prefetto Dubois comincia a denunziare Fouché come 
la causa attiva del cattivo stato dell opinione: c 1' Imperatore non è si- 
curo di nulla con un tal uomo ; abbastanza vi erano in Parigi cause 
di scoraggiamento e di miserie I vi voleva la mala volontà d' un mini- 
stro per agitare gli spiriti! » Per uoa fatalità ioesplicabile Tari incidenti 
sopraggiungevano a moltiplicare le cause di questa irritazione degli 
animi. 

Ar disastri militari si aggiungevano gli affari religiosi. Bonaparle 
primo Console erasi fallo un partito fra la nazione sostenendo con tutto 
il suo potere la Chiesa Cattolica ; a misura che separavasi dai filosofi e 
dai partigiani del XVIII secolo , aveva il Console cercato la sua forza 
nel Cattolicismo ; era questa la condizione naturale della sua indole e 
situazione personale. Il Concordato avevagli dato gran potere sull' o- 
piuiooe ; se aveva sollevato le inquietudini del vecchio partito filosofi- 
co, erasi acquistato una forza morale in tutti i paesi che professavano 
il cattolicismo. Ma si erano saputi gli affari di Roma ; era comparso 
solennemeote nel Monitore il decreto per la riunione degli Stali Pon- 
tifici ; racconlavaai sommessamente la storia dal rapimento del papa , 
gli ordini di Miollis per la traslazione del pontefice a Savona ' ; face- 

i A Parigi leggera*! avidamente il minialo particolare tallo cattiviti del pepa,» la reraiono 
del Cardinal Pacca era quatte: —T li generai Radet tolto pallido e tremaci* , stentando a Irò* 
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v tìnsi circolare scritti dove le particolarità di questo rapimento venivano 
raccontale a vergogna di Napoleone e di Murai ; un vegliardo era stato 
portalo via, trascinato militarmente ; e questi era il capo della Chiesa 
cattolica, quello stesso che aveva cìnto del diadema la fronte dell' Im- 
peratore. Pei politici era questo rapimento di Pio- VII un alto di vio- 
lenza ; pei cristiani , era un attentato commesso nella persona del Pon- 
tefice , del rappresentante di Cesò Cristo sulla terra. Quella bolla di 
scomunica che i filosofi potevano guardare col loro sorriso spregiato- 
re, era soggetto di piò d’ una tacita protesta per parte dei cattolici fer- 
venti, che componevano la maggior parte dei Francesi : quest’atto della 
potenza pontificia non avrebbe avuto un eco tra le popolazioni di Spa- 
gna, d’ Italia, di Baviera ed' Auslria?ai loro occhi Napoleone, uonera 
altri che uno scomunicato. 

Con queste misure di violenza contro il papa, l' Imperatore s'inimi- 
cava lutto il clero , corporazione che esercita sulle anime un’ autorità 
misteriosa e indicibile. Quanto i cattolici avevano sostenuto il Console 
che rialzava gli altari, altrettanto oggi abbandonerebbero l' Imperatore 
scomunicato; e questa era cosa piò grave di quel che si potesse crede- 
re: il clero possedeva uo immenso potere su tutte le classi della so- 

ver le parole, dina al papa che avere una commissione spiacevole e dolorosa , ma che arando 
Callo giura mesto dì fedeltà a d i obbedienza aU'Imparatora non poteva dispensarsi dall* a egui - 
re il suo ordine-, che in conseguo»*, io nono dell’imperatore, dorerà intimargli di rinunziare 
alla sovranità temporale di Romane dello Stato , e che ae Sua Santità rifiutava , avara ordina di 
condurlo al generale Miollis, che arrebbo indicato il loogo del suo destino a» 

Il papa senta turbarsi, rispose presso a poco in questi termini : c Se irete creduto durar roì 
«seguire simili ordini dell’Imperatore, perchè gli aret« fatto giuramento di fedeltà • di obbe • 
diente, pensiamo in qnal maniera dobbiamo sostener noi i diritti della ilota seda alla quale 
siamo uniti eoo tanti giuramenti. Non possiamo, non dobbiamo, non Togliamo nè cedere uè ab* 
ba odono re ciò che non è nostro. Il dom inio temporale appartiene elle Chiese, ed io non ne sono 
che 1* amministratore. Potrà Timbrature farci in petti me non otterrà mei questo de noi. Dopo 
tutto ciò che areremo fallo per lui non ci aspettavamo tei trattamento»-— •« Santo padre , disse 
ultore il graeral Rodai, lo io ebe l’Imperatore ri he molte obbligationi a— ■ Piò di quel che ne 
• epe te toi * rispose il papa in tuono animatissimo. Poi continuò : t E dobbiamo noi partir so- 
li V s II generale risposti c Vostra Santità può portar aeeo il suo ministro il cardioal Pacca a. Io 
ebe .era al fiaace dal papa, diati subito: t Quali ordini mi dà il Santo Padre? Debbo io erer Po- 
ri ere di accompagnarlo ?>ll papa arandomi risposto di si , chiesi il permeato di entrare nella 
e tanta contigua , dora , seguilo da due ufficiali di giaudarmerfa che figuravano di guardar lo 
e amare, mi rireelìi da’ miei abili cardinaliai col rocchetto a la monella , credendo di dover# ac- 
e ompagnare S. S. nel palazzo Dona, dova alloggiava il generale Miollis, Nel tempo ebe mi *e- 
st iya, il p*pa fece di proprio pugno la nota della prrtooe dalle quali desiderare di essere accom* 
p agnato , e discorso col generai Radei. Fra le altre , mentrr il pape assestava ale -ne cose nelle 
a ua camera, Radei gli disse: t V» S. non tema, non verrà toccato nulla a; ed il papa gli rispose t 
c Colui che no# fa alcun conio delle proprie vita , conta anche meno le altre cose di questo 
mondo a . 

Capali gne Vol.lV.P.a. i4 
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cielà. L' idea di costituire una chiesa nazionale indipendente dal papa 
non era intesa : (ali riforme si operano io tempi nei quali le credenze 
son vive come dispute sociali , non in epoche avanzale nelle quali la 
società si divide in fedeli ed in indifferenti ; allora o uno è scettico, fi- 
losofo assoluto, oppure francamente devoto ; e la cattività del papa era 
accompagnata da un carattere tanto grande di violenza, di ammirabile 
rassegnazione, che commoveva i cuori anche più duri ; il filosofo con- 
I sidcrava Pio VII come un vecchio oltraggialo ; il devoto come il rap- 
presentante di Dio stesso, insultato nella sua supremazia cattolica. 

Di più , nelle idee dei credenti , la scomunica è una misura che scio- 
glie i sudditi dall’ obbedienza ; non eranvi più che rapporti materiali fra 
il sovrano ed il popolo , obbedire non era più un dovere di coscienza. 
Invano si voleva nascondere la bolla di scomunica, veniva segretamen- 
te comunicata dai sacerdoti della Chiesa cattolica ; quandoesisle un’as- 
sociazione d’ uomini potente , tutti i suoi membri si consacrano al mar- 
tirio per convinzione, è impossibile impedire la comunicazione del pen- 
siero, questa si eslende e propaga misteriosamente con tutto il fervore 
d’ un articolo di fede sotto l’ impero della persecuzione ; inoltre anche 
gli uomini indifferenti, quantunque non credessero nel principio catto- 
lico, profondamente risentivano l'oltraggio che soffriva il sovrano pon- 
tefice , era questo un attentato alla libertà ; l’ Imperatore non aveva 
più freno ; deironizzava i re , teneva prigioniero il papa ; era come un 
uragano furioso, che passava sul mondo politico per abbattere le te- 
ste alle e le più rispettale autorità ; la durata degli uragani non è lun- 
ga , passano come flagelli , e gli amici della libertà , i nemici di Napo- 
leone si riunivano per annunziare la prossima cadala del colosso ; le 
teste umiliate si rialzerebbero ; se egli aveva una manipola di ferro , 
anche i popoli son coperti d' una forte armatura ; come gli scudi degli 
croi d’ Omero, le armi del popolo son coperte di sette pelli di bove, edi 
rame fuso ; era difficile il trapassarle tutte; era dunque uua lolla fra 
gigante e gigante. 

Questa situazione dell’ opinione pubblica era profondamente studiata 
dagli uomini di stalo che giudicavano con sangue freddo le cause del 
progresso e della decadenza del sistema di Napoleone ; non cospiravasi 
precisamenlc, ma prevedevasi ; Fouchc colla consueta sua sagacia, ben 
si accorgeva che questo fenomeno violento non poteva durare ; al mi- 
nimo rovescio doveva sparire ; e siccome Napoleone in ogni campagna 
giocava tutto , potrebbe incontrare una cattiva carta ; questa cattiva 
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caria egli arevaia trovala in Egitto , a Marengo era stata dubbiosa , a | 
Prussich-Eylnu un’altra volta cattiva ; ora l' arrischiava ad Essling ; la 
potenza di quest’ uomo dipendeva dunque da due battaglie perdute una 
sul Danubio, 1’ altra sull’ Elba. Foucbé, in corrispondenza coi malcon- 
tenti, non mascherava alcuno dei suoi disegni ; a misura che l’ impero 
di Napoleone estendevasi, egli prevedeva la successione d* Alessandro 
o di Carlo Magno, i capitani che si dividerebbero quest’ impero cadu- 
to in polvere ; il cuore era caldo, la lesta ardente, le estremità fredde; 
l’ Impero era come un uomo che avesse tutto d sangue al cervello ; vi 
era da temere l’ apoplessia o la cancrena alle estremità. Napoleone i- 
coltre correva mille pericoli, esposto ai colpi degli assassini ed ai casi 
della guerra ; a Ilatisbona la palla che avevaio colpito nel piede avreb- 
be potuto colpirlo nel petto ; a Essling, Lannesera caduto non lontano 
da lui , egli pure esponevasi coraggiosamente, e nessuno poteva rifiu- 
targli l’ intrepidezze d’ un soldato. Quindi bisognava preveder lutto , 
Napoleone nou potrebbe dire come Luigi XVIII, quando sul Reno sentì 
fischiarsi una palla alle orecchie : i Due- linee più giù ed il re di Fran- 
cia chiamavasi Cario X ì. Egli non potrebbe dire che dopo Napoleo- 
ne I verrebbe Napoleone II; dal che Fouchè concludeva che bisoguava 
prevedere tutti i possibili e preparare le cose per la successione. 

In quei momenti difficili, nei quali un governo è incerto, mille tra- 
me si ordiscono e si sviluppano, questo è naturale ; i governi felici di 
rado vengon minacciati ; al primo infortunio tutto opera e si rivela. 
Fouchè sapeva i malcontenti dell' esercito, la stanchezza degli ufficia- 
li ; se la presenza dell’ Imperatore eccitava sempre dell’ entusiasmo, le 
privazioni del soldato cagionavano spesso lamenti e mormorii ; il mi- 
nistro della polizia manteneva intime corrispondenze coi marescialli 
malcontenti , anche con Massena che egli non perdeva mai di vista ; 
speculava sulla morte di Launes, versava fiale lagrime sulla caduta di 
tanta gloria ; fortificando ed esagerando anche i rumori che erano cor- 
si sulle parole aspre del maresciallo contro Napoleone al suo letto di 
morte. Fouchè accarezzava al progetto che sembrava dominare 1’ Eu- 
ropa, cioè di attaccare Napoleone per mezzo dei popoli ; sempre in re- 
lazione coll’ Inghilterra, forse fu il primo che concepì l’ idea di oppor- 
re uu'allra volta Moreau a Bonaparte, pensiero che presto ritrovere- 
mo nell’esercito di Portogallo lauto malcontento ; preparavasi una com- 
binazione per rovesciare Napoleone , nella quale dovevano entrare gli 
elementi repubblicani, Moreau , Bcrnadotle, Guvion-Sainl-Cyr, Dessoi- 
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les , qua9Ì movimento di liberazione per scuotere il suo giogo dispotico. 
Polevasi promettere la pace e la libertà ai popoli, ma era presso a po- 
co la stessa situazione che sotto il Consolato prima del processo di Mo- 
reati : si spedivano emissari dal quartier generale direttamente a Fou- 
cbc per intendersi seco sui mezzi di operare una rivoluzione simulta- 
nea nell esercito e nell’ Impero. Uno di questi emissari , distinto uffi- 
ciale , disse al ministro : t Possiamo noi coniare sull’ ioleroo e sopra 
voi ? i Foucbé rispose in tuono non curante : i Eh! sì certamente! ma 
come venire a chiedere a me tali cose, quando avreste dovuto spicciar- 
le da voi soli ? laggiù siete tanti pulcini bagnati che non intendete nul- 
la-, una bella sera si fa mettere in un sacco e si getta nel Danubio I ! ! ». 
Tali parole erano supposte? Un militare {di gran valore attesta la loro 
verità 1 ; del resto esprimevano bene il carattere ed il pensiero di Fou- 
che , cbe ricordavasi degli annegamenti di Nantes , peccatuccio della 
giovinezza politica del ministro , specie di bagno che aveva piacere di 
far fare nei suoi tempi d'energia. 

Si erano fatti tulli i calcoli dai diversi partiti nella speranza o alme- 
no nella previdenza della morte di Napoleone. Questa catastrofe era la 
voce che solevasi spargere sempre ; ben sapevasi cbe una volta sparito 
quest’uomo immenso , lutto il resto si sarebbe avuto a buon mercato. 
Ciò spiega la premura colla quale i gazzettini sempre finiscono con 
questa espressione : i ti Imperatore sta bene ». Polrebbesi credere 
questo un freddo egoismo in mezzo al campo di battaglia coperto di 
cadaveri, ma se Napoleone esprimesi così è meno per indifferenza che 
per tema politica : c L’ Imperatore sta bene >, con ciò dice ai partiti , 
cbe specolano sulla sua morte, agli uomioi, cbe si agitano indipendenti 
da lui, che i loro progetti sono sventali ; pubblica un certificalo della 
sua salate per dare al governo la consueta forza ed energia. L’ Impe- 
ratore , dicono i gazzettini , non ha mai goduto miglior salute : frase 

i « Sobito dopo U battaglia d’ Esslìng , mi è auto dello , giunte un emiasario dal campo di 
battaglia a Foucbé, per fargli conoscere lo stato disperato degli affari , cbe credersi» poter es- 
tere favorevolissimo a «erti progetti. Quest 1 emissario era incaricalo di prendere i auoi consigli 
e d'informarsi di quel cbe si poteva sperare dall'interno. Al cbe Foucbé rispose veramente indi- 
gotto, c Ma come tornare a chiedermi qualche cosa qoando gii avreste dovuto aver fatto lutto 
da voi T Siete tanti pulcini bagnati, che notf intendi te un acca; cacciatelo in un sacco ( Napo- 
leone ) t annegatelo nel Danubio, eppoi ogni cosa ai aocomoda facilmente e dappertutto».— 
i Pel primo fatto io son certo cbe alla stessa epoca il generai Clark» dista ad un aiutante di 
campo del duca d'Ialria lo stesse parole che a Laa-Cases. Pel secondo , ho sentito una persona 
ripetere la storia delPcmi.tario d’Euling, come per avaria saputa dallo ales.o duca d’O.ranto , 
e cbe attribuiva al principe di Ponle-Corvo l 1 invio di questo agente ». Nota del generai Pelet 
Memorie tulio guerra del 1809 ). 
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politica, emblema di tutta una situazione, ciò è un ripetere : t badale, 

10 sarò presto a Parigi ». 

Talleyrand non è tanto ardilo quanto Fouché , ma è malcontento ; 
un carattere come il suo noo può rimanere estraneo al governo ; quando 
non si può adoprare nell’ interno a favore di esso, si adopra al di fuori 
contro di esso ; quando certi intelletti non hanno la loro condizione 
d’ attività dentro no circolo regolare, se ne fanno un altro, bisogna cbe 
se lo procaccino quando non l'hanno ; così fu Talleyrand. Tutta la di- 
plomazia dell’ Europa era allora contro I’ Imperatore : le menti si ri- 
bellavano per cosi dire contro 1’ uomo che voleva dominarle tutte per 
farle servire al suo sistema. Napoleone nulla ammetteva fuori di sè ; 
tulle le braccia dovevano sostener lui, tutte le forze porsi al suo servi- 
zio; egli spregiava tutta ciò che non si riuniva intorno al suo astro; l'an- 
tichità orientale sola presenta 1’ imagine del potere quale era inteso da 
Napoleone; egli èquasi come una divinità raggiante in Taccia a coloro 
che lo avvicinano ; esige l’ Imperatore una religione ; siano popoli o 
re, abbassino la fronte ! Ora, quaudo uno ha il sentimento del suo pro- 
prio valore, una tale situazione offende ; per quanto un uomo sia gran- 
de, per quanto Iddio l' abbia fatto immeoso, non riempie sì fattamente 

11 mondo che noa vi resti un piccolissimo posto per altri, e Talleyrand 
voleva avere il suo. Egli non era di quei cortigiani ai quali si possa ti- 
rare le orecchie , e pungere il naso in segno di amicizia , come i dey 
d’ Affrica al loro schiavo nero coperto di collane d’ oro e di pendenti 
di madreperla ; egli sapeva ricevere gli sgarbi dell' Imperatore con tal 
fredda e perfetta dignità da fare star tulli al suo posto e conservare il 
proprio. 

Se ne vuole anche un esempio ? Non si parlava alla corte che d'in- 
trighi amorosi fra Ferdinando VII e madama di Talleyrand a Valencay, 
e Napoleone al suo ritorno da Erfurlh, disse con grandissima premura 
al gran cìamberlano con satirico sorriso : < Dunque ! pare che gl’ in- 
fanti a Valencay si divertino molto con madama Talleyrand! > Il gran 
ciamberlano rispose: < Per T onor mio e per quello della Maestà Vo- 
stra , non dovrebbesi mai fra noi far parola dei principi di Spagna >. 
Questa risposta a due tagli rimproverav.igli la poca convenienza delle 
sue parole , e rammentava una disapprovazione dei tradimento di Ba- 
iona. Talleyrand era irritatissimo di non entrar per nulla negli affari 
d' Alemagna ; nemico di Cbampagcy , ripetè a chi lo voleva sentire : 
« che si renderebbe la pace impossibile a Vienna offendendo troppo 
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apertamente la sensibilità politica dei principi dell' Alemngna , e che 
presto o lardi quell’edifizio cadrebbe sulla testa dell’ Imperatore ». No- 
nostante assisteva assiduamente alle sedute del Senato conservatore , 
presso l' arcicaocelliere Gambacórta, ambedue grandi dignitari dell’Im- 
pero , e occupanti nella gerarchia il medesimo grado. Talleyrand aste- 
nevasi da una aperta opposizione. 

Se si eccettui madama Letizia , niun membro della famiglia imperia- 
le Irovavasi a Parigi, e quindi nell' assenza dell’ Imperatore, le grandi 
negoziazioni di partito si facevano indipendenti affatto dai suoi. Purei 
politici malcontenti guardavano con vivissima sollecitudine la situazio- 
ne respettiva delle effimere sovranità istituite a profitto dei Bonaparle. 
Il v.ce- regno d' Italia, la prima delle reali creazioni di Napoleone non 
formava un principato vero, ina una dipendenza assoluta dellaj’raucia; 
Eugenio lleauharnais , il delegato immediato della potenza sovrana , 
poco occupavasi d'amministrazione politica 1 ; l’ Imperatore stesso era 
di già stufo di questo viceregno , ed annunziava che formando più tar- 
di ad Eugenio uno stabilimento in Alemagna , 1’ Italia verrebbe in av- 
venire riunita all’ Impero francese , ed ordinala a dipartimenti fino in 
Dalmazia. Carlo Magno non aveva tolto di mezzo 1’ autorità dei re 
lombardi? Nel centro di questa Italia , si trovavano anche ducati da 
Napoleone costituiti a profitto delle sue sorelle, della sua famiglia o dei 
suoi grandi ufficiali. Elisa, granduchessa di Toscana, abitava a Firenze 
nel Palazzo Pitti , in mezzo ai capi d’opera delle arti : questo titolo di 
granduchessa di Toscana non dava ad essa un potere reale ; aveva ap- 
pena l’autorità di un governatore ; la Toscana era sottoposta al siste- 
ma delle prefetture , unita all’ ordinamento generale sotto la direzione 
d’ un ministro dell' interno ; 1’ entrate venivano versate nell' erario , i 
coscritti levati collo stesso ordine, le imposizioni ugualmente esatte. E- 
lisa poneva la sua effigie sulle monete, ma la sua sovranità non era che 
una vana imagine ; Napoleone la Taceva invigilare perchè aveva intimi 
rapporti con Fouclié e col partilo opponente al sistema imperiale ella 
meditava I’ indipendenza. 

■ 1) consiglio dei ministri d’Eugenio lieauharnaii ari coai composto— Lunai , gran giudico , 
ministro della giuslisia. Mareschalchi , degli affari altari , residente t Parigi presto I* Impera- 
tore. Brè-ne, de l'interno. Prina, dello Piuanse. Caflaralli, della guerra. Teneri , del pubblico 
erario. Bogara, degli affari concernenti il callo. Aldini, ministro segretario di Stalo , residente 
• Parigi presso l'Imperatore. Yaceari, cooaiglier segretario di Stato, a Milano- 

n Elisa crasi diretta al suo buon popolo come uu’arciducheasa, nell’occasioue del suo inatta» 
mento alla corona granducale. 

Elisa principessa di Lutea e Piombino, granduchessa di Toscona,agli abitanti dei tre di. 
purtimcnti della Toscana . 
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Paolina Borghese non risiederà a Roma nella sua grande e bella villa 
della piazza del Popolo ; Roma le pareva trista, malinconica ; preferiva 
la vita dei creoli nelle sedie portatili, in mezzo alle campagne di Mar- 
siglia, fra i Belli, e gli 'olivi cenerognoli come la vegetazione Corsa, al 
monotono canto della cicala d’ Atene e di Sparla. A Roma , Canova , 
colpito dai magnifici suoi tratti , dalla maestà della sua figura , aveva 
sollecitato col fervore d’ un artista , 1' onore di scolpire quel busto e 
quel torso da cammeo. A Paolina , donna vana , piacque questo pen- 
siero, dolce omaggio del genio ; e siccome Canova prediligeva il mon- 
do aotico , Paolina , dicesi , acconsenti a servirgli di modello per una 
delle Ire Grazie che si tengono unite intrecciando le voluttuose brac- 
cia ; Svetonio non avrebbe mancato di raccogliere lutto ciò che fu dello 
e raccontato nell' occasione di questo Tatto , non che la semplice rifles- 
sione di Paolina che rispose alla maraviglia d'una sua dama d' onore: 
c che la stanza era convenientemente riscaldata e non soffrì freddo ». 
Paolina , donna peraltro nobile , seppe serbar ferini i virili sentimenti 
nei disgraziati giorni di Napoleone. 

All' estremità dell’ Italia, Murai ordinava il regno di Napoli secondo 
il suo proprio impulso. A Giuseppe , tranquillo e pacifico sovrano, era 
successo il turbolento, I’ ambizioso , il cavalleresco capitano , che solo 
regolava la briglia ad otto cavalli nella via Toledo senza toccare no 
lazzarone disteso , o una venditrice di maccheroni o di torta di Geno- 

s II nostro altissimo ed tagliali» limo Imperatore e fratello « Napoleone il Grande , avendoci 
conferito col tao decreto imperiale del 3 meno, la dignità di granduchessa di Toteans, noi non 
tarderemo a recarci in meato a. voi. Il eoo vasto genio ha affidato alle noatre dolci a(fo*ioai per 
▼oi la eora di accogliere i vostri voti, di favorire l'agricoltura, il commercio,!* arti a di richia* 
mare so queste felice contrade II prosperiti »P antico loro splendore. Noi saremo accessibili 
all'uomo d'ogni classe, ai poveri come ai rieehi. I ministri del catto verranno protetti nell'eser» 
ciato delle loro sttribosioni , e la loro aorte verri aaaicurata in modo conforme alia dignità del 
loro carattere. Noi porteremo appià del trono imperialo i voti ed i reclami di eoloro eba un 
nuovo ordine di cose ha privalo dei loro impieghi . Conio «allo islo e devosioae dai pubblici 
impiegali, per essere informata di tutto il bene che si può fare e di tatti gli abusi da togliore. 
Dedicandoci intieramente alla vostra felicità , ci affrettiamo a raccomandarvi un dovere saero 
verso la patria. Voi formate parte della gran naaiooe, voi seguite lo stesi o sentiero nella carrie* 
ra dell'onore; le stesse deeorasiooi, le stesse ricompense vi aspettano. Accorrete all* invito glo> 
rioso di dividere eoa quelle falangi toTineibili I trofei dalla vittoria sotto 1* egida dell' eroe eba 
fi l'ammiratione dal mondo. Nel mostrarvi sensibili ai suoi bene li si, docili alle leggi del gran, 
d'impero , rivaleggiando di rispetto a devosioae per 3. hi. I. e R. cogli altri suoi sudditi , ci 
darete la pib sentita prora eba lo stabilimento del governo generalo dei dipartimenti della To* 
•caos in nostro lavoro, è consideralo da voi corno ua nuovo bensBsio del nostro augusto fra- 
! tolto a • 

BUSA. 
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va *. Murai era allora alquanto in disgrazia per la sua condotta a Ma- 
drid ; Questi poco soddisfatto d’ un piccolo regno , era mollo malcon- 
tento e Fouché lo sapeva ; essi non cessarono mai di mantenere fra loro 
delle corrispondenze. Siccome egli aveva un' altissima opinione di sè 
medesimo ed un’ idea meschinissima di tutta la famiglia imperiale, ve- 
niva adulato col largii supporre che sarebbe successo all'Imperatore in 
caso di morte ; Murai non avrebbe congiurato per far cadere Napo- 
leone, ma sarebbe facilmente servito di pernio ad un intrigo il di cui 
scopo fosse stalo di cambiare I' ordine di successione. Per questo lato 
debole lo prendevano Fouclic e Talleyrand ; esaltandolo fuor di modo, 
lo presentavano come 1' uomo che vi voleva , come il solo generale sul 
quale polevasi aver Gducia ; si declamava meno contro Napoleone che 
contro i suoi intimi favoriti. La stessa ebbrezza di sovranità era 1' ap- 
pannaggio di Carolina Bonaparle , sua moglie , tanto amabile , tanto 
graziosa con tutti , e per un intrigo bastantemente noto già legata al 
conte di Me ... ; nulla nella crise veniva trascurato; tutti i mezzi pa- 
revano buoni. 

In Olanda pure Irovavasi un Bonaparle malcontento * ; Luigi non a- 
vrebbe mai avuto tanta energia nel carattere per ordinare una congiura 
contro Napoleone ; la dolcezza dei suoi costumi , ed abitudini , il suo 
stato malaticcio , non gli permettevano una violenta opposizione ; sol- 
tanto ei possedeva quella forza d' inerzia, quella volontà di non obbe- 
dire , che impedisce l’ azione Uno alla tirannia. Luigi aveva ragionato 
nell'ipotesi che il regno fosse proprio suo, indipendente e separato dalla 
Francia ; dal che aveva concluso che i doveri suoi . verso i propri sud- 
dili erano maggiori di quelli verso l' Imperatore ; re d' Olanda, non vo- 
leva rovinare la contrada che obbediva al suo scettro. Questa disposi- 
zione politica lo faceva essere una speranza per gli spirili inquieti ed 
opposti a Napoleone ; dovunque questi vedessero un malcontento gli 
andavano incontro ; soltanto il carattere di Luigi non permetteva di 
contare sopra un concorso attivo; poteva essere per Napoleone una 
pietra d’ inciampo giammai uno strumento contro di lui. Le sue misure 

i II ministero di Murai ara co,i composto: —Il marchesa di Gallo, ministro degli affari este- 
ri. Capeeelalro, dell’interno. Cianciuili, della giustiaia. li principe Pigaatelli, della Finanae. Il 
commendatore Pigaatelli, della marina e degli affari ecclesiastici. 

■ 11 ministero di Luigi Bonaparte Ora quasi lutto cambiato.— G. Rosili , ministro dagli affari 
esteri. Von-der-Hisen , della marina. Il luogeteoonte generale Jaussens, della guerra. Van-Ley- 
dar Vao-Veslbarcndrechl, deH’iotarno.Gogel, delle finanae. VouMaanen, della giustiaU e dal- 
le poliaia. Cambi er, del commerc io e dello coloni# J. A. Mollerai, dei culli. 



Digitized by Google 




QUINTO 113 

erano deboli , e la spedizione di Walscberen provò che gl' Inglesi non 
avevano se non una mediocre opinione delle forze e dell’ ordinamento 
dell'Olanda ; appena essa cessava d'essere un punto di difesa per Tlm- 
pero, doveva esservi riunita per mezzo d' un sistema più completo. 

' lo Westralia non erasi veduto qual fede mai polevasi avere in que- 
sto stabilimento effimero , in opposizione con ogni principio naziona- 
le 1 ? Era bastato al maggiore Scbill eda pochi squadroni di venturieri 
il mostrarsi per fare sparire quella monarchia , quegli emblemi napo- 
leonici. che spugnavano all'Alemagna. Poco mancò che Girolamo non 
cadesse nelle mani di Scbill, chel’ avrebbe tolto ai piaceri sensuali dei 
palazzi di Munster e di Cassel ; il principe di Assia, capo dei venturie- 
ri, sarebbe stato al primo segnale proclamato in quelle contrade, el’An- 
nover sarebbesi da sè riposto sotto le sue antiche leggi. Se il corpo fran- 
cese di Lefebvre non fosse accorso in aiuto di Girolamo, quella sovra- 
nità improvvisala sarebbe giù caduta. 

Eravi io quest' Impero di Napoleone mille cause di decadenza e di 
rovina ; all' interno T agitazione degli spiriti, la stanchezza di tulli gli 
animi ; non più libertà politica , la dittatura civile dei prefetti, la dit- 
tatura militare della coscrizione , la dittatura finanziera dei diritti riu- 
niti , la dittatura sull' industria colle dogane ; ed in mezzo a questi 
pubblici malcontenti , 1' irritazione dei parlili , gli uomini che deside- 
ravano un gran movimento per tor di mezzo quella vita e quei diade- 
mi. Napoleone alla lesta dei suoi eserciti gloriosi tentava sotto i suoi 
sempre verdi allori di strappare nuove vittorie , mentre manifsstavasi 
nel suo Impero una permanente cospirazione contro di lui. Questa co- 
spirazione era alimentala dalle lacrime delle madri, d.il lutto delle ve- 
dove, che cometa marescialla Launes piangevano sul corpo ioanimalo 
d’ un marito che aveva perduto la vita in mezzo alle battaglie. Non sa- 
rebbe p'ù finito questo diluvio di sangue ? ai contrario pareva che la 
guerra cominciasse sopra una scala più estesa. Non sai Danubio solo 
l'aquila portava net suoi artigli uno stendardo di morte ; attraversava 
i Pirinei, e col suo infuocalo sguardo assisteva sul l'ago e soIGuadal- 
q uivir ad altre funebri giornale. 

i Ecco il minislero di Girolamo Booa parte. — Sitatili , ministro dalla giustizia. Il coole di 
Fursteoleìn, ministro segretario di «tato e degli affari esteri. Il barone di Bulow , delle Botole. 
Il generale Eblc, della guerra. U barone Wolffraclt, dalfiolcrno. 

CipcBgae Voi. IV. P.*. z5 
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lOSilClU DI GIUSEPPE — CAMPAGNA DELLA PENISOLA 

GiuTejpe a Maini -Koovo oriiuniato Jelm guerce.— Aspelto della ritto, ••Fociailiiii itili - -Dttrtii . -tar- 
iti uggior generali— Storcilo dalia Peciiale.-Seciiodii attedio a pitia di Saragona .-Ccr-« ii Hsvsrrt.— di 
Catalogna.— di Vitali. -j'liialasie.--il Galliiia.» dal Portogallo.— 1 Diradali! Iley.—Sault. Victor. -La 
dmsial Saict-Cjr. -Sottel— U GùmU --Sseroiti Spagnoli.— Cpertiioai di òr Artars Telletlay.- Ctmpigu li 
(aliala a dal Portogills.— di Cadigli* a di Andala»a.-di Calalagia.-Baltoglia ii Talavera dalla Reyai — Spl- 
rito dall'esercito fiaccala calla Penisola.— Congiura nell’ esercito lai PirtogV.li). -Progetto di ragoo atcnkito al 
nantciallo SoolL- ferii; ondai ii tir Adoro Wdlolcj.- Sunna di irta dagli Ppagnoli. -La guerriglia. 



( Dal Febbraio all V/yorto 1809 )• 



i ò questo di prodigioso orila storia dell’Im- 
pcro che non si può limitarla nè pel tempo 
dò per lo spazio ; questa creazione fantastica 
gli annali di mille popoli diversi : 
isogna percorrere 1’ Occidente e 1' Oriente , 
Italia, I' Alemagoa, la Spagna, la Polonia; 
la terra si allontana dinanzi a voi , fogge- 
grande imagine di Napoleone è comparsa 
per tolto negli attributi della potenza sovrana ; la sua opera è stata im- 
prontala col tipo universale ; come Carlo Magno , il suo nome ba la- 
sciato traccia di sè sui grandi Gami , sulle cime delie dirupale monta- 
gne ; e quando il tempo avrà cancellato ogni memorio , forse qualche 
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frammento di questi annali legati alla più remota antichità, racconterà 
le opere gloriose che abbracciavano le nazioni ed i popoli ; arra Na- 
poleone i suoi Egioardi per la vita privala, i suoi annalisti di Saint-Ber- 
tin e di Futile, i suoi cronicisti di San Dionigio, i suoi romanzi cavalle- 
reschi, .i suoi prodi, i suoi pari, ianoì Orlandi ed Olivieri, la sua Berta 
dal Lungo Piede delle antiche cattedrali , e sarà argomento di gran- 
dezza anche l’ avere avuto qualche minimo rapporto con quell' essere 
maraviglioso. Carlo Magno dovè vincere i Sassoni, i Lombardi, i fieri 
figli della Navarra e della Guascogna : io, diligente cronicista, vado a 
cercare le traccie del rapido e sanguinoso passaggio della conquista 
sulla Penisola ; è uno sguardo retrogrado, che io debbo gettare ; non 
bisogna essere ingrati verso quell’ esercito; fu per esso una futalesven- 
tura T esser privalo della presenza di Napoleone) 

V impetuosa campagna dell’ Imperatore nella Penisola aveva ricon- 
dotto Giuseppe a Madrid 1 ; don Josè vi fece il suo ingresso senza fasto 

I Gli «Iti di questo povero regno di Giuseppe a Madrid aon poco noli, lo mi tomo procurali 
molli di questi documenti io Spegna. Sono interessanti.-— Nel suo ingresso ■ Madrid, Giuseppe 
p rononsiò il seguente diacono nella chiesa di SanPlsidoro. a Prima di ringrasisre P arbitro su- 
premo dei desiini pel mio ritorno nella capitale di questo regno affi lato alle mio cure , voglio 
corrisponderò all’a fieli uosa accoglienti dei suoi abitanti, dichiarando i miei più riposti pensie- 
ri ai piedi diqoel medesimo Dìe vivente che ricevè il rostro gioramento di fedeltà alla mia 
persona. 

> Protesto dunque dianosi a Dio «che conosco i cuori di tatti , ohe il solo dovere e la mia co* 
seie osa mi portano sul trono, .o non alcuna particolare passione. 

« Io son pronto a ssgrificare la mia felicità » perchè peDso che voi arde bisogno dì me per 

fare la vostra. 

« L’unità della voetra santa religione, 1* iodi pendenti della monarchia, l'integrità del suo ter- 
ritorio, o la libertà dei suoi cittadini tono le ond isioni del giuramento che ho prestato nel rico- 
vera la corona. Essa non sarà avvilita sopra la mìa lesta $ e se , come non ne dubito , i desideri 
della sassone secondane gli sforai del tuo re, io non tarderò ad essere il più feliea di tutti , per- 
ché sarete febei voi stessi a. 

Circolar e diretta da don Gi%s-ppe affli arcivescovi e vescovi» 

« Don Giuveppo Na poleone ve. 

c Nel ritornerà io questa capitale, aoeiro primo pensiero, conte era nostro dovere , è stato di 
prostrarsi ai pi, di di quel Dio che dispone delle corone. Noi gli abbiamo offerto P omaggio di 
tu ita la nostra esistenaa per la felicità della valorosa nesiooe che si è degnato affidare alle no- 
stre cure. Con questo solo scopo, tanto conforme ai nostri cari pensieri , gli abbiamo diretto le 
nostre nmitrprtghiere. 

c Che cosa è un individuo netl'immeosa popolatone della terra ? Che cosa è egli occhi del- 
1 * Sterno t Egli eolo conosce c penetra nelle intensioni degli uomini , e , secondo esse , dispone 
del loro insilamento. Colui che vuol sinceramente il bene dei suoi sinodi , serve a Dio , ed è 
protetto dilla «uè onnipotente bontà. 

I « Noi desideriamo che in Conformità dì queste dispositi oui dirìgiate le prrci dei fedeli che 
le Provvidensa vi ha affidati. Chiodiamo tolti a questo Dio vìvente che si degni di far discende- 
re sopra di noi il suo spirito di paco e di suggella : rinneghiamo tutte le paasiooi per non occu- 
parci else dei soli senti meati che debbono animarci e che ispira il geoarale interesse dj questa 
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in mezzo a Blrelie file di corazzieri, -ed andò a risiedere, come L re della 
schisila borbonica, io quel palazzo dalle forme larghe e grandiose che 

monarchia. Che l’esercizio del cullo, la tranquillili , il benessere succedano alle discordie alla 
quali tulli anno alali preda. Ringraziamo tulli Iddio pei trionfi che ai è degnalo accordare agli 
•screiìi del nostro augusto fratello e potente allealo, l'Imperatore dei Francesi , il quale Don ha 
avuto al Irò scopo sostenendo colla sua potenea i nostri diritti, che quello di procurare altaSpa- 
gna una luoga pace, batata sopra la sua indipendenza. 

« Gli eserciti francesi sgombreranno le provincia spagnole a misure che ti rinascerà la tran- 
qnillità, c che si riuniranno intorno al trono. 

i K noatra intenzione che ordiniate ed ogni curato d. Ila vostra diocesi di cantare un eolenna 
Te Dtvm le prima domenica successiva al ricevimento delia presente lettera» 

« Dato dal nostro palano di Madrid, il 4 gennaio 1809 s. Firmalo, IO IL RE. 

< H ministro segretario di Stalo di S. M. Mariano Luigi d’Urquijo l. 

Ecce qualrbe altro atto di queato regno. 

Madrid, 5 maggio 1809. 

c Ieri S. U. C. ba fatto 1 * apertura del primo consiglio di Stato, composto io virtù d* un decre* 
to del ai febbraio. Dopo il giuramento prestato de tulli i membri di adempiere ai loro obbli- 
ghi di consiglieri di Stato, S. M. pronuosiò il seguente discorso: — c Signori , riunendo in que- 
st'esaemblea i ministri che hsnuo mostrato tanta energia quando le circostanze erano difficili , 
che sonosi sacrificali per la loro patria e per la nostra persona perchè conoscevano senza dubbio 
le vere intenzicni del nostro cuore: chiamando «rooaigléeri di Stato scelti dall'opinione pubblica 
fra tutte le classi della società; facendoci finalmente circondare dagli entihi consiglieri di Stato 
per formare una parte del Senato Costituzionale , la di eui mente superiore agli antichi errori 
oon avrà in vista che la prosperità del paese, abbiamo voluto chiamare presso di noi i più ilio* 
atri personaggi, conoscere per loro mezzo i eoli dell* intera nazione , dirigere piò zicuramenlo 
gli affari pubblici e giungere coi mezzi i più pronti alle basi d'una durevole co>tituaion« . Oggi 
l’egoismo di pochi individui non potrà porre ostacolo alle misure di pubblico bene, e la naiione 
conoscendo : suoi più cari interessi non vedrà nella costituzione se non il benefizio che assienra 
al popolo i suoi diritti , la sua libertà civile, la sua indipondenaa a che forma di tutte le provin- 
cia della Spagna un sol corpo. politico» 

a La Spagna diverrà felice dal momento in cui gl 1 interessi e privilegi dei particolari verran- 
no confusi n«l benessere generale che diverrà il privilegio di tutti gl'iedividui. Ella aarà invin- 
cibile, indipendente fin da quel giorno in eui il C*tligléano,l’Aragoocse , il Basco, il Catalano, 
ognuno obliando letue antiche divisioni ed i nomi che l'hanno perpetuate , confonderà il suo no- 
me eoo quello di Spagnolo, , 

c Le prosperità interna della natiooc e la aua indipendenza esterna possono sole farei stima- 
re il trono che occupiamo. Sarebbe cosa per noi odiosa non potere adempire ai nostro dovere di 
reca quello d’uoroo^dobhnr. 

e Tali sono i nostri più ardenti desideri , tale è il costante oggetto delle nostre fatiche ; peral- 
tro l'intervallo che ci separa da quest’epoca ci olire molti ostacoli da vincere , sua che noi supc. 
re re tuo, perchè nulla resiate al desiderio del bene sostenuta dall* esperienza o da una instancabi- 
le operosità. 

« Tale è, o «ignori, i’iniraprfsa difficile ma pur gloriosa alle quale voi siete- chiamati a oou- 
corderà a. 

Decreto del 5 maggio 1809. 

■ Considerando che molti ecclesiastici ed impiegati pubblici assenti contribuiscono a traviare 
il popolo dandogli false sperarne e spargendo a bella posta fahe notiate; 

t Abbiamo, col parere del nostro miòi-tro, decretato e decretiamo quel eh - segue: 

« 1. Qualunque ecclesiastico ed impiegato pubblico; di qualsiasi ctaa>e,il quale avessa lascia- 
to i suoi uffici e si fosse assentato dal i. novembre dell’ anno scorso , si rimetterà al auo poeto 
dentio i venti giorni che seguiranno la data del presente decreto. 



Digitized by Google 





SESTO 



117 



domina il Manzanarés e le rare sue ombre. Giuseppe, quantunque uomo 
semplice , prese pure (ulte le abitudini reali dei Borboni ; forse anche 
pensata a Carlo V ; che non può 1' affascinamento della fortuna? Erasi 
immaginalo di succedere in linea diretta da f arlo IV, e di non aver bi- 
sogno se non di firmare lo il re, per esser riconosciuto redi Spagna e 
delle Indie. Le premure di Giuseppe si rivolsero al miglioramento ed 
agli abbellimenti di Madrid , per far colpo nel popolo ; fece vari utili 
progetti : volle creare un museo per riunirvi le tele di Velasqtiez e di 
Murillo ; si dichiarò il protettore delle accademie scientifiche ; ordinò i 
conventi ed il clero regolare : sarebbesi detto che a Madrid don Giu- 
seppe Napoleone, re pacifico , voleva fondare una monarchia ordinata 
e durevole ; il suo consiglio di Stato composto di stranieri o di uomini 
timidi, fece penetrare qualche idea filosofica nelle sue misure, e pere- 
sempio 1' unità della giustizia , la diminuzione successiva dei numero 
dei conventi , f amministrazione uniforme : prese per base la riforma. 
Credeva egli cosi di farai amare , e ciò precisamente sollevava gli odi 
popolari contro il fratello dell' Imperatore : abbattere la gerarchia del 
clero regolare dei frati (frailes) , era attaccare l'esistenza stessa del 
popolo spagnolo , le sue abitudini , i suoi mezzi di vitto e ve- 
stito. L' Imperatore aveva raccomandalo al suo fratello tutte le dimo- | 
8lrazioni cattoliche ; e Giuseppe andava pomposamente alla messa, alle 

1 1 . Passato questo termine terrà privato di qualunque impiego , ed i tuoi beai verranno se* 
qu astrali. 

e 3 . I nostri con mi» sari rrgi, presidenti, intendenti, gli arcivescovi, vescovi «capitoli ed altri 
superiori di stabilimenti ci comunicheranno lo alato nominale degl* impiegali ecelaaiaatici ohe 
non saranno ritornati ai loro respettivi posti passato il termina suddetto, perchè in loro luogo, 
in ciò che a noi concerne, nominiamo altri, dovendo le altre autorità nominar subito agl'impie- 
gbi di loro competente. 

e 4. 1 regolari , che passalo il detto termine non saranno tornati al loro convento , menocbi 
non abbiano il permesso d’ assetila, verranno condannati ad una reclusione di io ansi* 

l 5 . Terranno condannati a 4 suiti di reclusione , i religiosi dei conventi soppressi so nel 
suddetto tempo non si portano ai conventi loro destinati , come poro quelli secolarixsati se Ter- 
ranno trovali fuori dei luoghi alati loro assegnati per reiideosa* 

(6.1 superiori degli ordini regolari dovranno sotto loro responsabilità , farci pervenire, per 
meiso del nostro ministro degli affari ecclesiastici, lo stato de» religiosi assenti. 

« 7. Qualunque ecclesiastico secolare o regolare ,che cercasse di far traviar# il popolo o di 
sollevarlo contro il nostro governo , sarà preso dalla giuslisia del luogo , condotto in questa ca- 
pitale e giudicato dalla giunta criminal# straordinari# , secondo il nostro decreto del 16 febbra- 
io dal presenta anno. 

« 8. Verranno soppressi tutti i conventi del distretto net quale fosse stato commasso I* assassi- 
nio d’un individuo dell’esercito, meoochè io mancina# dalla oomparsa dal colpevolo, non vooga 
provala fineolpabilità di ciascun coaveoto. a 
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processioni , aveva il suo intimo confessore ; erasi fatto spagnolo fino 
nel suo vestiario : un largo cappello copriva la sua lesta ; portava un 
abito all' antica moda castigliana ed il mantello nazionale secondo gli 
usi dei grandi di Sant' Ildefooso o del regno di Jaen. 

Per quante premure si dasse onde guadagnare la fiducia del popolo, 
don Giuseppe Napoleone poteva facilmente vedere che la Spagna non 
era sua ; ogni volta cbe lasciava il palazzo per attraversare la Piata 
Major, la via d’ Alcala, la Puerla del Sol, la Plaza di Sant’ Ildefooso ; 
oppure allorché , andando lungo gli antichi quartieri di Madrid, i Cap- 
puccini , il Porlillo di San Bernardino , voleva mostrarsi a quelli che 
chiamava suoi sudditi ; un cupo silenzio regnava intorno a lui. Nessu- 
n' acclamazione Io accompagnava ! Qualche popolano coperto col suo 
mantello ed assiso al sole, lo riguardava con tutta la fierezza casliglia- 
na , con occhio torbido e minacciante ; grossolani insulti gli venivano 
prodigati ; gli scagliavano la parola nazionale Carajo , allorché la scor- 
la che sollevava lo polvere del Prado , lasciava liberi i canti popolari 
ed i patriottici acccuti. Giuseppe era appena re a Madrid ; la solleva- 
zione lo circondava da tutte le parli ; le guerriglie giungevano fitto alle 
porle di Segovia e di Toledo, e più volte avevano insultalo il Buen-ile- 
tiro ; vi volevano scorte di 5 a 6,000 uomioi perchè il tristo re di Spa- 
gna potesse visitare Araojuez coi suoi bei parchi ed il Tagoche bagna 
i suoi parterres. Non veniva levala alcuna imposizione ; vana parola 
| era 1’ amministrazione della giustizia, gli alcadi maggiori non esisteva- 
no cbe di nome, e don Giuseppe aveva un erario vuoto ed una corona 
senza regno. 

L' Imperatore nell’ ordinamento della Spagna aveva voluto seguire 
tutti gli elementi di Luigi XIV e di Filippo V ; per condurre gli eser- 
citi c dare a quella monarchia una potenza d’unità, scelse un maggior 
generale di questo fratello da lui chiamato S. M. Cattolica ; fu nomina- 
to Jourdan. Cobi il repubblicano, il vecchio generale del Sembro e Mo- 
sa, doveva occupare il posto del duca di Berwlck o del duca di Von- 
dórne presso Filippo V ; Napoleone sapeva esser suo fratello dolce e 
debole , vi voleva un generale coll’ incarico di mantenergli la corona 
sulla fronte e di dirigere la mossa degli eserciti. Ora , siccome il par- 
tito repubblicano aveva cercato un appoggio nella sollevazione spagno- 
la, Jourdan pareva il più atto a respingerla: uon era anch’egli un pa- 
triolta? Eravi dell’ accortezza nel metterlo in opposizione con Morcau 
o Dumouriez , che i nemici di Napoleone volevano di già mandare io 
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Spagna per tentare una nuova guerra conlro la vasta dittatura impe- 
riale. 

Questa posizione di Jourdan faceva nascere d'fficollà affililo partico- 
lari, che più tardi divennero nocive al sistema militare. Che significava 
quel titolo di maggior generale del re di Spagna e luogotenente di S. 
M. Cattolica ? Non eravi due sistemi di fronte , quello di Giuseppe e 
quello dei marescialli francesi ai quali aveva Napoleone affidato in Spa- 
gna dei comandi ? Donde partirebbe l' impulso ? da Madrid o da Pari- 
gi ? Come conservare 1* unità in una tal guerra ? Il nemico più volte 
profittò di questo fatale disordine. 

Allorché Napoleone lasciò la suprema direzione dell' esercito di Spa- 
gna , distribuì i comandi ai diversi marescialli che l’ avevano seguito 
dai campi di battaglia d’ Alemagna ; siccome egli voleva finirla con 
questa guerra della Penisola, pose forze considerevoli sotto il comando 
del maresciallo più capace; i corpi d' esercito avevano fino conservalo 
i loro numeri quali esistevano in Aiemagna. Non si era fatto che ag- 
giungere nuovi soldati : il maresciallo Souli, generale di prim 1 ordine, 
doveva condurre l’ esercito di Galizia e del Portogallo : questi era l'uo- 
mo importante della campagna , quello che comandava il più conside- 
revole corpo di truppe ; doveva esser sostenuto dal maresciallo Ney , 
che operava alla sua sinistra e dal maresciallo Victor, che spiegandosi 
nell' Andalusia poteva prendere il Portogallo nel centro ad Abrantès. 
11 maresciallo Laones (ho qui bisogno di tornare indietro sul tempo ), 
caduto tanto gloriosamente ad Essling , aveva condotto I' esercito di 
Navarra all', assedio di Saragozza ; in Catalogna due generali di pri- 
m’ ordine dovevano fare le loro evoluzioni dirigendosi sul reguo di Va- 
lenza ; il primo , Gouvion Saint-Cyr , dell’ esercito dì Moreau , e Su- 
cbel, uomo fermo, la di cui vita militare intorbidava una trista rimem- 
branza della Convenzione. Nel primo periodo del governo di Giuseppe 
a Madrid , l'esercito fraacese contava da i3o a iSo.ooo uomini che 
operavano di concerto scambievolmente aiutandosi ; questo bastava per 
cacciare gl' loglesi a resistere alla sollevazione ; ma oltre le discordie 
fra i marescialli, le gelosie di grado , e gli egoismi della gloria, eravi 
pure la costante opposizione fra gli ordini di Giuseppe e quelli di Na- 
poleone , che non partivano dalla stessa base ; uno si affidava a Jour- 
dan , T altro ai marescialli delie truppe francesi ; eravi completa anar- 
chia in questo sistema militare , nella strategia di lutto quest' esercito. 

Frattanto la sollevazione ingigantiva da Cadice estendendosi fino ai 
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Pirenei • questo gran mare di guerriglie che si mostravano sopra lutti i 
punti, agitando le loro banderuole gialle e rosse , al grido di Vita el 
Jiey/l agliava le comunicazioni, intercettava iconvogli e rendeva diffi- 
cilissime le operazioni militari : ogni città si difendeva ; ovunque erano 
muraglie , palizzate, roccie, fiumi, bisognava fare un assedio , passare 
a Gl di spada una popolazione. Certo, in campagna rasa, le guerriglie 
confusamente riunite non potevano resistere alla maravigliosa disci- 
plina , alla militare potenza dei vecchi soldati dai marescialli dell'Im- 
peratore condotti alla vittoria, ma dietro un bastione, protetti dalle ca- 
se gli Spagnoli valevano quanto i migliori soldati ; robusti , pazienti , 
sobri, il gueriUero con un pugno di garbance s e la sua cigaretta sop- 
portava le più crudeli privazioni ; lutto sembrava bastare a difenderlo, 
tutto destinalo a proteggere la sua indipendenza ; le guerriglie taglia- 
vano le vie, quindi non si ricevevano che di rado le nuove della Fran- 
cia, la patria non sapeva i pericoli dei suoi figli. 

L' intrepidezza degli Spagnoli erosi specialmente mostrata nel secon- 
do assedio di Saragozza, brillante quanto il primo. Lannes avevaio di- 
retto con quell’ energia che rammentava le prime irruzioni dell' eser- 
cito d' Italia ; l’ intrepidezza degli abitanti diSaragozza non aveva ec- 
citato il suo entusiasmo , non vide in quella che fanatismo : forse le 
grandi cose si fanuo senza il fanatismo di gloria , d' onore, di patria ì 
1 monaci più patriottici furono spieiatamente fucilali ; quelli che ave- 
vano diretto la brillante resistenza furono trattati come feccia di popo- 
laccio, e Palafoi, quella nobile testa, venne insultato qual capo di bri- 
ganti 1 ; egli, il patriolla , l’ uomo di gran cuore. Cosi andava la cosa 
sotto Napoleone. Schifi, Palafoi, Ilofler, questi santi del popolo , non 
erano Bgli occhi dell' Imperatore che briganti. Lannes non obliò le tra- 
dizioni delle guerre d’ Italia ; s’ impadronì del tesoro di Nostra Donna 
del-Pilar , come in un’ altra epoca Bonaparte e Masseoa avevano sac- 
cheggialo la cappella della Madonna di Loreto. Gli Spagnoli dissero 
che ciò gli aveva recato la mala ventura : quaranta giorni dopo, senza 



i II So dicembre 1808 , Pai «fax ricevi un* inlimaaioBe nella quale diceva*! : t La riva diritta 
di Saragotta è bloccala, dalla riva sinistre siamo allatto padroni , I* Imperatore marcia eoo po- 
derale [troppe per cacciare gl*Ingleei e sottoporre le provincia; Madrid ha capitolato , una capi- 
tolaxione onorevole vico proposto anche a voi >. Fu rispetto: c Se Madrid ha capitolalo, è «lata 
venduta; in quanto al popolo a al presidio di Sa r «gotta , «a 1 * loro fortificaaioni vengono rovo- 
sciate, *i «appelleranno lotto alle loro rovine s. Questo è un bel parlare , ed ioiaitavaai a un tal 
carattere ! Ho veduto Pelafox a Madrid ; era il decano de i capitani generali : ei fu per mollo 
tempo imprigionato a Vinccnnos. 
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il divario d’ un’ ora, sulla piaoura d’ Essllng , renne ucciso ; quaranta 
giorni, la durata della quaresima, numero misterioso , come dicesi nel 
canto degli Aragonesi ; la nazione spagnola amava questi oroscopi, ed 
allorché d popolo castigliano ebbe ricevuto la bulla di scomunica lan- 
ciata da Pio VII contro Napoleone, eoa più ardore recitò il catechismo 
contro l’Anti-Crislo. La scomunica divenne un nuovo manifesto di guer . 
ra : in Spagna, uno scomunicato era un uomo pel quale nulla valeva 
il diritto delle genti secoado I' antica tradizione della patri a al t empo 
dei Mori. 

La sollevazione della Spagoa dichiarata riceveva l'appoggio d'un so- 
lenne trattato 1 concluso coll’ Inghilterra ; Canning non esitava a ri- 
coooscese per rappresentante della giunta superiore il degno ammira- 

x Ecco ('interessante tatto di questo trattato, il primo che aio auto fatto eolia solleyatione . 

Trattato d'ali tanta fra t Inghilterra t gl intorti spagnoli . 
i la nome della tanta ed indivisibile Triniti 1 1 fatti accaduti io Spagna hanno poato na ter • 
mine alle oatiliti che disgrasìatamente aravano arato luogo fra la Grsa.BreUsgna e la Spagna, 
ed hanno fatto volgerò le armi di queste daa poterne contro un nemico comune: i quindi urgen- 
tissimo fiatare con un trattato di pace e di allaausa i nuovi rapporti delle due uasio ni legate nel • 
la piò intima unione. In conseguensa S .M. il re d«l regno unito della Gran-Brettagna e dell’lr- 
landa e la giunta suprema della Spagna e delle Indie banao nominato e munito dei loro pieni 
poteri per concludere quatto trattato: — Per S. M. B. Giorgio Canning , membro del consiglio 
privalo del re e primo segretario di italo per gli affari esteri , e la Giunta suprema don Juan 
Buia à' Apodaca , comandante di Malaga ree. contro •animi raglio della marina raale, inviato 
atraordioario e ministro plenipotenaiario presso S. M. B. I quali dopo essersi cambiati i loro 
pieni poteri hanno convenuto dei seguenti articoli. 

c t- Fra S- M. il re della Gran- Brettagna e dell* Irlanda e Ferdinando VII , come pure fra i 
loro regoi, Stati e sudditi respettivi vi sarà una pace cristiana, durerò 1 ® e indistruttibili, un’ a • 
mieisia sincera ed eterna e la più intima unionà durante questa guerra. Vi sarà pure un intero 
oblio delle ostilità commesse durante la guerra ultima. 

«a. Per prevenire i lamenti e discussioni che potessero aver luogo sulla prode fatte dopo la 
diehia rasione pubblicata da S. M. B. il 4 luglio ultimo , vico convenuto che i bastimenti tutti e 
qualunque proprietà presa dopo il 4 luglio, in qualunque stasi parte del mondo e eensa riguar- 
do alle circostante, verrà restituita fedelmente da ambedue le parli. 

t 3. S. M. B. si obbliga ad aiutare con tutte le sue forse le oasione spagnola nella sua opposi» 
a ione contro la Francia,# premette di non riconoscere altro redi Spagna e delle Indie che Fer- 
d inando VII cd i suoi eredi , o qualunque altro sarà per essere rioonosciulo dalla natione spe- 
gno la. Il governo spagnolo dal canto ano , a non cedere, in aleon caso, porsiono alcuna del ter* 
ritorio spagnolo in qualunque siasi parte del mondo. 

« 4* Le perii contraenti hanno convenute di far causa comune contro la Francia, e di non eoo. 
eluder la pece eoa questa polenta che di comune aocordo. 

c 5- Le ratifiche di questo trattato verranno cambiate a Londra dentro due mesi,o più presto 
so si può. 

da feda di che abbiamo firmato ed appesto le nostre armi. 

C Fatto a Londra il i4 gennaio 1809 i. 

Firmato , CANNING. 

R. J. OE APODACA. 

Capefigue VoUV.P.o, *6 
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glio don Ruiz de Apodaca. Il trattato era concepilo come poterà desi- 
derare la Spagna. Dichiarava 1’ Inghilterra di non riconoscere per re 
che Ferdinando VII , il prediletto sovrano ; non sarehhesi fallo alcun 
trattalo se non di concerto tra laSpagoa e l’Inghilterra ; nessuna terra 
poteva esser ceduta che di comune consenso ; finalmente la (ìran-Bret- 
tagna obbligava:! a fornire vasti e pronti soccorsi contro i Francesi. 
Questi infatti giungevano da ogni parte ; in Sardegna, in Sicilia si pre- 
paravano vestiario ed armi ; il denaro non mancava ; le affiliazioni le 
erano di sostegoo in tutte le società segrete , in Italia e in Alemagna ; 
nessun movimento era mai stato meglio secondato dalle simpatie dcl- 
1’ Europa democratica : t Combatti, popolo valoroso, perchè devi mo- 
strare al mondo che una nazione non si distrugge ; che può resistere 
ai più polenti oppressori ! > Lo Spagoolo coperto del suo logoro man- 
tello, nella sua fiera attitudine , poteva ancora comandare il rispetto e 
l’ amministrazione dei contemporanei e della posterità col suo orgoglio- 
so patriottismo. 

L' Inghilterra seguiva sempre con sostenuta attenzione i progressi e 
1' andamento della sollevazione spagnola ; cercava un campo di batta- 
glia ; il primo esercito da lei mandato non era stato fortunato : la ra- 
pida marcia di Napoleone aveva ricacciato il corpo di sir John Moore 
nella Corogna, dove erasi rapidamente imbarcalo per sfuggire ad una 
distruzione inevitabile : 11 generale supremo colpito da una palla nel 
cuore era rimasto sulla riva. John Moore era inferiore al comando af- 
fidatogli ; vi voleva un uomo di lattica e di politica, una mente che a- 
vesse studiato insieme la diplomazia e la guerra. La situazione degli 
eserciti inglesi nella Penisola , non era tanto facile quanto si potrebbe 
credere : lo Spagnolo, popolo tutto concentralo in sé stesso, non ama 
gli stranieri, specialmente gl’ Inglesi da lui considerati come eretici e- 
sclusi dalle cattedrali. A chi verrebbe ora conferito il comando supre- 
mo? Vi erano insieme Spagnoli, Portoghesi, Inglesi ; ciascuna di que- 
ste nazioni aveva generali che pretendevano alla direzione della guerra. 
Come intendersi ? Le giuate non volevano cedere la condotta suprem a 
delle truppe che lor costavano grandi sagriGzi. Come negoziare diplo- 
maticamente in un paese coperto di sollevati, e dove il popolo precisa - 
mente non era forte se non perchè veniva lasciato a se stesso ? la que- 
sta situazione, vi voleva dunque un generale d’una capacità superiore, e 
lord Casllereagb decise il consiglio a scegliere sir Arturo Wellesley per 
comandare l’esercito anglo-portoghese eh e dovevo respingere l’invasione. 
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Dopo fa convenzione di Gioirà , si vide che sir Arlnro Vellesley ave- 
va lasciato il Portogallo dietro un' intimazione di giustizia delle corti 
d' Inghilterra : pesavano delle accuse sopra i segnatari di quell' atto ; 
fu Fatto un processo e sir Arturo veniva chiamato come testimone pei 
falli che avevano preceduto questa convenzione ; non gli fu d lUcile 
provare che egli semplice luogotenente generale, non poteva esser re- 
sponsabile d' un alto che egli aveva seguito come subordinato a sir 
Kew Dalrymple. Dopo quest’ istanza , sir Arturo , congiunto di lord 
Castlereagh, ricevè dal ministro segretario di Stato, il comando supre- 
mo dell’ esercito della Penisola destinato ad una lunga campagna ; non 
bisognava Far solamente la guerra, ma ordinare i corpi , armare le re- 
clute , sapersi servire *d’ un miscuglio di divisioni portoghesi e Spagno- 
le. Sir Arturo Wellesley, freddo , metodico, non era capace (auto per 
queste particolarità quanto per le negoziazioni : carattere prudente, mo- 
deralo ed esperto dei bisogni d' riti esercito inglese , conosceva già il 
PortogaHo , e la convenzione di Gioirà non aveva alterato punto la fi- 
ducia che dimostravagli 1' Inghilterra ; il parlamento decretò ringra- 
ziamenti per esso , ei gli accolse con modestia. Prima d'incaricarsi di 
questo comando , sir Arturo compilò un memorandum completissimo 
sulle forze che dovevansi impiegare nella Penisola ; secondo lui 25 a 
3o,ouo Inglesi bastavano ; vi voleva m olla cavalleria ed artiglieria!, 
perchè i sollevati del Portogallo e della Spagna mancavano di ciò ; tro- 
vavano per tutto infanteria facile ad agguerrirsi ; piò rari erano gli uo- 
mini che sapessero maneggiare un cavallo o un cannone ; vi voleva più 
tempo per ammaestrarli. Sir Arturo lasciò Londra alia fine di marzo s , 
e la mattina del 23 aprile trovavasi nella rada di Lisbona pronto ad en- 
trar subito in campagna. 

II piccolo esercito inglese , allora in una pericolosa situazione , non 
oltrepassava la linea del Tago e di Lisbona ; dopo la morto di John 
Moore eresi precipitosamente ritirato sulla Gorogna , e le Forze inglesi 
del Portogallo furono affidate a sir William Gradock , col titolo di co- \ 
mandante generale provvisorio. Il marchese di Beresford conduceva 
una divisione portoghese nella direzione di Coimbra ; un altro corpo 
nazionale era sotto il comando del marchese di Silveyra ; avevano tutti 
divise ed ordinamento inglese. Il generai Guesln dirigeva gli Spagno- 
li, comunicando per l' Andalusia colle forze del Portogallo; e l'ardito 

l Memorandum on thè defroce of Portugvl. ( DUpalchot of (he dukt of Wollioglon ). 

i . 
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sir Roberto Wilson, alla lesta d’ un corpo di volontari e di guerriglie 
portoghesi in numero di 7 a 8,000 uomini , occupava la campagna e 
moloslava i posti francesi. Wellesley condusse alcuni reggimenti di 
guardie , cavalleria ed artiglieria , circa 10,000 nomini intrepidi ; oc- 
cupandosi quindi di dare unità a quelle forze Gno allora sparse, si pose 
subito in relazione con Freire l' inviato inglese presso la giunta di Si- 
viglia. 

I Ire corpi d* esercito che erano per operare contro le forse riunite 
da sir Arturo Wellesley in Portogallo erano quelli dei marescialli So- 
ult , Ney e Victor ; il maresciallo Soult doveva marciare per la Coro- 
gna e le provincie del nord sopra Lisbona ; operazioni militari beo di- 
rette avevano condotto l’esercito fino ad Oportó ; i posti avanzati oc- 
cupavano tutto il liltorale fino alla strada maestra di Coimbra per la 
quale doveva operare il maresciallo Ney ; nel tempo stesso Victor pe- 
netrava in Portogallo per Talavera de la Reyna , Alcantara e Abrantés; 
il punto centrale delle operazioni era L'sbona. Il corpo del maresciallo 
Soult, il piu importante nella campagna, era generalmente composto di 
truppe intrepide ‘, di reggimenti vecchi comandali da valorosi ufficia- 
li, inquietissimi della specie d’ abbandono nel quale erano lasciati da 
due anni, al punto da tenerli seoz' artiglieria e senza le munizioni indi- 
spensabili ; tulli i favori erano per le truppe che marciavano sotto gli 
ordini di Napoleone; per queste erano i' maiorascati, le dotazioni, i fa- 
vori della corte imperiale ; mentre 1 ' esercito di Spagna veniva abban- 
donalo. Eranvi nel suo seno vari ufficiali che sospiravano la repubbli- 
ca smolli favorivano un ordine di cose il quale, affidando al maresciallo 
Soult la direzione suprema del Portogallo avrebbe potutodare ad ognu- 
no opulenti dotazioni, ricche commende. E perchè non vi pretendereb- 
bero ? Non erano guerrieri anch’ essi cotnejquelli che passavano re 0 

1 Efftttipo dii *■ oorfO d' eterei*! tul giugno 1 809 , tolto gli ordini del morcidallo Soult. 

Infantarla. 

1. Diviaione, generalo Merle ..... * 3 a uff. 4 **« off. e «old. 

*, * generale Mermet .... *84 » 8807 » 

3, * generale Oelaborde . • a i 34 » 8071 1 

4, 1 generale Heudelct • • • i 55 * *365 * 

Cavalleria. 

Cavalieri* leggiera, generale Franceschi . 87 * 7S9 » 

4 . Divisione dei dragoni, geo. Lahonitare. 107 a » 46 i • 

5 . Diviaioae dèi dragoni, geo. Lorgea, a. reg. 58 » S08 a 

Artiglieria I 1 108 > 

Total. >079 1758. 
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governatori generali ? Perché tante preferenze ? Erano lotti della stessa 
famiglia, potevano tutti esser monarchi, feudatari , sovrani , baroni ; 
Vilhardouin nel raccontare la conquista della Morea fatta dai Franchi, 
non ho detto che dovunque vanno i Franchi fondano regni o baronie? 
Il corpo del maresciallo Soull col suo stato maggiore c le sue quattro 
divisioni era un vero esercito ; perchè non avrebbe formato uno stabi- 
limento in Portogallo ? Perchè , se gl' Inglesi volessero far causa co- 
mune , non patleggerebbero contro il dispotismo di Napoleone ? Cosi 
ragionavano vari di quelli ufficiali lontani dagli occhi del loro Impe- 
ratore. 

È certo che dopo lo sbarco di sir Arturo Wellesley , si stabiliscono 
intime relazioni fra 1' esercito francese 1 ed il quarlier generale degl'io- 



i I tegnenti dispacci tono importanti: provano l*«via*enta «Tana co-piratione nell’ esercito del 
Portogallo «miro Napoleone, contengono le pi& decisive rivela»! oni : ma quel che io poaso af- 
fermare l> che il mareiciallo Soult non eotrò mai direttamente in aleno intrigo coH’Ioghilterraj 
I atto e» fece tra ■aballami; e l’affira dell’aiatahte maggioro d* Argento» fa veramente una eo- 
■ pi rettone di apionaggio, piuttosto che un* elfotliva negotiniton# ; paro i diepacci del doca di 
Wellington mi aembraoo tanto impoi tanti che non mito a riportarli. 

To manhal Bereaford. 

Coimbra, 7 ih may. 1809 

t My dcar Bereiford , 

« Our friend carne to Aveiro yeaterday: and 1 aaw bim lait night at a fire on tbe road bciween 
Porno# and Uartade. 

« He aaya tbcre aro two par lira now in thè army : One; lo »eise et all eventi ; thè other , who 
wì»h toaeixe onlj in case thè perion peraiata in deetaring himwlf kiog. He had two plana to 
propone: ooe that we sbonld endeaver to draw S— into a aoare by peraoadmg tome of tira peo* 
ple in thi* part of ihe countrj to addreat bim todoclare hin»elf king , and cren that I .houli 
wrile Io recommeod thè aame ni sature lo him, aa one moat likaty to pacify Portugal and Spaia; 
thè other, that we ahould moka our diipoaitiona, and altaek forthwilh , taking cara to cut off 
thair relreal by a atron^ corpa upon t’jo Douro and even at Villareal. 

C Io respcrt lo thè meaaurei prò poi ed for my adopliou, 1 declared that I eoold bave nothiog 
lodo withlhem, aa tho incvitable reauUwouId bo to deprire roe of theeonfidenoe of thè Portu- 
guaio. In roipect to >ha aliaci, I lold our friend that I would mnkc it ai »ooa aa I eoold, bui that 
thè timo muat dopend upon circumitancoa, 

« Ho aaid thatifS «— could bo indueed to denaro himtelf kiog , thè wholo army of babordo 
and Loiion would dcclare againat him, and Uad thè army back inio Franee 1. 

Biliare me , re. ARTHUR WELLESLEY. 

To c itcoum Cattlereagh, secretar y (jf siate. 

Coimbra, yih may 1809. 

« My dear lord, 

t I mal laat night—, far thè firat lime ainco I had aeen him at Liibon. 

a He told me that thè Preneb army waa at ihit lima divìded into two partiaa ; one , wbich in- 
tentend to aeite Soult et all avente , and to carry into cxecutioo thè pian he had beforo eommu- 
nicatrd to ma; thè other, eonaiaUog of —, —, and even tho»# coonected witb Buooapsrte , wbo 
were deleroiined to veise Soult if he ahonld ditela re hinuelf kiog of Portegai , of which he hai 
menila* ted in intantion. Thia lattar party would then lead thè army into Franco, w hare il ia un 
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gleai. Non si può piò dubitarne ; questi Tatti resultano dai dispacci ori- 
ginali di sir Arturo a lord Casllereagh : i Sarcbbesi proclamato re del 
Portogallo il maresciallo Soult ; erano stale inviate a sir Arturo delle 
rappresentanze. Questo partilo aveva forze considerevoli ; potevasi con- 

dvratovd Uni Buo.ap.rt' wUhe* lo bara il. Bai — duoli thal if Soult ku caco aaiiad , trtrj 
liuti" would go on «a hia friend* w’ulrd. 

« Ile then modo two propoti Liona to mee: ooe, thal I ahould mttke my arrangement» lo attack 
ihem imrocdiatcly taking cere to Col off ih «ir rei rea t inlo Spaia; thè olber, that, if I would not 
moke my olUck iinmrdialoly, taking care lo cut oITlheir retreat iato Spaio; tho otber, ihat if I 
would not malie my «Hack imrordintely, I ahould endearor to preyail upon thè inbabitaaU of 
toma of tbe town» io Portugal with wbich I wa» in commuoication,to petitioa Soult to take upon 
himteir thè guvernmout afPorlugal n« king;and that 1 ahould «yen go ao far aa to ad* iaa bina my* 
acir to taka that atep aa (he tuo»! likely to acca re thè peace of Portugal aod Spaia, and lo Icad to 
thè overihrow of Boonaparte. 

a Io aoawer to theao propositìona, I told — aa to thè firat that I ahould cerUioly operata upon, 
Sonlt aa aoon aa I ahould bo ready. la regard to thè aeeond , I told hio that I oould not take aoy 
moaturea to induce tha people of Portugal to art aa he proposed , wilhout iacurring thè risk of 
laodiog them to beliere that I vai unworthy of their cooCdcoce. 

a He then gare me a good deal of information reapecting thè «trenglb , thè poaitioo , aod thè 
plana of tbe encroy, and of tbe deteatatio n of Soult gearra lly prerailing io lite army ; alt of urbi, 
eh watconfirmed by Mumieur— , who carne with biro ; and I acnt him back wilhout bia haring 
ino any of our troopa,or koowiog that we had auch n tituberà collccted bere. 

a I firrnly beliere what he any» reapecting thè provai ling diaconlent, and I think it not impro* 
bable thal — , and othera a Ila chedi to Buonaparte, aware o f it , and apprshe a aiye of ite effecta f 
would tura itao far to aceount of Buonaparte, ea to indù ce thè army to aeiae their generai, for 
being guilty ofao ambitìone abuae of hia authority and diaohcdicnca of thè ordera of thè Empo* 
ror. And if th-y e*e raally in a acrape, wieh I aknowledge 1 donbt , they. would moke uaa of thia 
set, if pOMÌble, to induce ua to ellow them to go aw»y 

a ThU ia cerlainly thè caie if —, —, and olhcn of that party koów of— — *• eommunicalionoe 
WÌth ut, which I canno! find out. 

a B oliere me, cc. >• ARTHUR WELLESLEY. 

To viaoount Casllereagh, sccretary of staio 

Tillaoova, i 5 th may, »8og. 

a Mylord, in my iceret diapatch of thè *7 tb ultimo, I eppriard your Lordahip that 1 had cer- 
lain communiceliooa with an oflìcer of thè fronch army, in re«pcct to tbe diicontent which prò» 
vailod agnina! Marahal Soult. I bave aince had further cotnmuoicatiooa Trilli thè aemo oflìcer » 
vrith thè detaila of ryhich 1 proceed to acquaiol your Lordahip. 

a Captain— met me rrilhin thè poala of tho Briliah army , hctrreen Coimbra and ATeiro , on 
thè night ot tbe 6ib inalant, acoompanied by mona.— , in thè preaence of lini, colono! Buharà!, 
He informed ma tbet lite diaconteni bad iacreaaed, and ibat tboro rrcro a largcr number of of. 
Beerà rreo r robe detrrmined to aeiae their goneral tban rrben he bad laat eeen me. He »eid,bo- 
rrorrcr , that ttu-y y divided into trro partir*, 000 dUcontenled yrith Buonaparte himielf* 
and detertnined to carry matterà to oxiremitiea againat biro: thè other, cooaisting of —, and ot* 
bora rrbom be bad beibro meniioncd.na attacbcd to thè cause of thè Emperor rverc diaaatiiflcd 
yrilb Soult 'a conduci, particularly Trith an inteotion r»Uich he rraa auppoacd to outerUin to 
declorc hiroaelf kiog ot Portogai; aud that they rrcre detcrroined, if he ahould take that »trp , 
to leiao bim and |o load tbe army back inlo Franco, rrhero it ryaa uudor»lood thè Eupuror fri. 
shed to aee it. 



I bare thè bonour to be, cc. ARTHUR WELLESLEY, 
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lare sull’appoggio dell' esercito inglese ? Allora quello si dichiarerebbe 
conlro Napoleone >. Sir Arturo risponde che una tale risoluzione è 
troppo grave perche voglia prenderla sopra di se. Un ufficiale, delegato 
dai suoi camerali, portasi agli alloggiamenti inglesi ; viene benissimo 
accollo ; egli ha pieui poleri. c Mio caro Beresford ( rcrive sir Arturo 

10 un dispaccio segreto ), il nostro amico è ieri venuto ad Aveiro, e que- 
sta notte I’ ho veduto colla rapidità del baleno sulla via fra Fornos e 
Martcde ; mi ha dello che vi sono ora due partiti nell' esercito Tran- 
ce so, uno pronto a qualunque avvenimento, l'altro che non desidera di 
agire se non nel caso in cui la persona persistesse a dichiararsi re ; 
dice chea tale effetto vi sarebbero due piani da seguire, uno che con- 
sisterebbe nel decider S. . . . . persuadendolo che una parte di questo 
paese si dirige a lui per proclamarlo re, ed io dovrei scrivergli inque- 
sio senso come un mezzo per rimettere iu pace la Spagna ed il Porto- 
gallo ; l’altro , vorrebbe che noi facessimo i nostri preparativi per at- 
taccarlo, affin di tagliargli ogni ritirala sul Douro. In quanto a me, ri- 
sposi ood poter restar mallevadore d’ alcuna cosa che potesse togliermi 
la fiducia dei Portoghesi, e] in quanto aciò che concerne 1' attacco, ho 
aggiunto al nostro amico che ciò dipenderebbe dalle circostanze ; egli 
ba ripetuto che se S. . . . potesse esser tratto a dichiararsi re , i corpi 
d' esercito di Delaborde e di Loison si dichiaro rebbero conlro di lui e 
ricondurrebbero l' esercito in Francia >. 

In una seconda lettera confidenziale dir ella de sir Arturo Wellesley 
al visconte di Castlereagh , lo stesso giorno , il generalissimo dà i più 
minuti particolari su questo curioso episodio delia guerra del Portogal- 
lo ; indica ^progetti dei diversi partiti, la petizione diretta al maresciallo 
Soult per invitarlo a prender la corona, la cospirazione che mira a ro- 
vesciar Uonaparte. Questi particolari son confermati da un dispaccio 
segreto scritto otto giorni dopo da Villa-Nova ; questo indica il mal- 
contento che manifestasi contro il maresciallo Soult. i Un gran numero 
di ufficiali sono decisi d' impadronirsi del loro generale , e sono poi fra 
loro divisi nello scopo dell’ impresa ; gli uni vogliono finirla con Bo- 
naparte e venire all' ultima estremità, gli altri sono malcontenti del ma- 
resciallo >. Da un altro canto Wellesley veniva sollecitato a favdrire 

11 progetto di costituire una corona del Portogallo indipendente ed e- 
stranea al sistema francese. 

É da credere che Wellesley si esagerasse 1’ importanza delle nego- 
ziazioni ; gli affari di spionaggio e di tradimento sono generalmente in- 
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grondili pel bisogno che hanno gliagenli di Tarsi pagare i loro servigi; 
affermano mollo piò di quel che sanno e possono ; ingannanoquellì che 
gl'impiegano, come quelli presso i quali vengono mandati. Che il ma- 
resciallo Souli potesse desiderare la corona del Portogallo , offerta da 
un popolo, qual maraviglia o qual colpa ia presenza a tante nuove for- 
tune? Giuseppe non era re di Spagna , Luigi d’ Olanda , Girolamo di 
Weslfalia, Murai di Napoli ? tutte le sorelle ed i parenti di Napoleone 
avevano granducati o corone , e certamente non avevano reso alcuno 
dei nobili servigi del maresciallo Soult; chi di loro era stato genera- 
lissimo contro i Russi ? chi aveva impegnata e decisa la battaglia d’Au- 
sterlitz ? Coloro che non vedevano se non gli occhi di Napoleone ave- 
vano certe idee singolari ; riconoscevano ia lui un diritto di famiglia 
latissimo ; Bernadotle , Massena , Soult non avevano resi servigi ba- 
stanti per meritare le ricompense ebe venivano prodigate a dei fratelli, 
a dei nipoti , a lontani parenti ? Se qualche città del Portogallo Grmò 
delle petizioni per ottenere un re, aveva seguito l' impulso che Junot le 
aveva dato, poiché aneli' egli sognava la corona. Eh 1 mio Dio, in que- 
st' epoca di cavalleria nella quale i re , come aveva detto Napoleone a 
Talma, formavano la platea , bisognava bene che fossero una moltitu- 
dine. Si deve anche credere che in quest’ affari del Portogallo vi fosse- 
ro più intrighi subalterni che diretti rapporti col maresciallo Soult : in 
macchinazioni di questa specie qual manto non si prende per darsi l'im- 
portanza d’ un negoziatore ? non si potè trasformare un traffico subal- 
terno di spionaggio in un affare veramente politico ? L' aiutante mag- 
giore d’ Argenlon fu sagrificato ; egli pagò per tulli i piccoli intrighi 
dei campi. 

Io sostanza esisteva un grave malcontento nell'esercito di Portogallo; 
manifeslavasi con lamenti, con cospirazioni ; volevasi opporre un capo' , 
un console a Napoleone , riprodurre la memoria di quegli eserciti che 
alla decadenza di Roma combattevano gli uoi contro gli altri in Occi- 
dente ed in Oriente ; i veterani del Portogallo e della Spagna erano 
gelosi dei pretoriani che circondavano l' Imperatore ; ogni volta che 
in una campagna non Irovavasi Napoleone il soldato mancava delle cose 
le più necessarie alla vita ; senza di esso non centro, non energia, non 
potere ; resulta dai registri officiali che l'esercito del mare sciallo Soult 
aveva tanta poca artiglieria * , da non trovarvisi un buon cannone per 

(») Si può vedere dalle debole»* deU’artglieria del maresciallo Soult quando il ano ecercito 
fosse povero di meni. 
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ogni 5 qo uomini ; erano obbligali a vivere d’ imposizioni in città già 
animale contro lo spirilo francese ; e come impegnarsi in paesi poveri , 
deserti , nascosti come ia provincia di Tra los Monles? 11 termine dei 
buoni successi dlSoult fu Oporto; aveva di fronte 1’ asercilo inglese di 
sir Arturo Wellesley che avanzavasi in massa; i Portoghese sotto il 
maresciallo Bercsford e sotto il marchese di Silveyra, le truppe leggiere 
condotte dal colonnello Roberto Wilson lo stringevano ugualmente ai 
Ranchi ed alle spalle; ei non aveva più mezzo di operare privo di vi- 
veri e di munizioni. 

Il maresciallo Ney , che doveva aiutare questo corpo , sempre insu- 
bordinato nella sua impazieuza militare, non era venuto in suo soccor- 
so ; Soult penosamante si sottrasse al destino fatale che aveva pesato 
sull’ esercito di Junot e su quello di Dupont sagrificando dei bagagli ; 
egli dovevalo per salvare i suoi soldati; non capitolò con Dupont e Ju- 
do! a Baylen e a Ciutra ; ciò fu molto in mezzo a tante privazioni ; il 
maresciallo Ney, una delle cause attive del cattivo resultato di questa 
campagna non volle agire come gl' indicavano le primitive istruzioni ; 
egli credevasi almeno uguele al maresciallo- Soult ; ciò era possibile , 
ma l' Imperatore aveva regolalo le cose in quel modo. per la gerarchia , 
e se avesse secondato l'esercito di spedizione d'Oporto entrando in cam- 
pagna per Salamanca; Visen e Coiuibra, l'esercito inglese sarebbe sta- 
lo tagliato fuori da Lisbona, mentre il maresciallo Victor avrebbe ope- 
ralo sulla Guadiana per Badajoz sostenendosi sulla Nuova Castiglia. 
Senza dubbio il piano di Napoleone era erroneo , il punto di partenza 
dei diversi corpi era troppo lontano ; fra Benevento e Badajoz la linea 
trovavasi troppo larga , specialmente in un paese di guerriglie , allor- 
ché le comunicazioni potevano ad ogn’ istante venir tagliate; Lisbona 
trovavasi troppo lontana per formare il centro d' un punto di riunione; 
donde resultò che gl’ luglesi eie guerriglie poterono gettarsi negl'in- 
tervalli e cosi porre iu pericolo la sorte della campagna. 

R, parto delT artiglieria fra le divisioni d 1 infanteria il *3 marzo 1809 . . j 

». D, ritiene — Un ranhone da it; qaallro da 8 ; otto da 4 ; due obiti i di tei pollici ; Ir* 
castoni da infanteria ; Tentici». que carri del paese carichi di cartacce. Tatto c ò in ealtiro stato. 

s. Divi tiene. —Quadro carnicini da 3; ano da 6} dicci mali carichi di cartacce. 

3. Divisione.— 1 Otto cannoni da 4 i due obissi diaei pollici; aricaaaoai da infanteria , duo dei 
quali portoghesi. 

4 . Divi» urne — Tre cannoni da 4i dat da 3 , con un deposito di carlaecc equivalente a eia- ( 

quanta carri. 

CapaGgae Vol.lY.P.a. >7 
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Appesa sir Arturo Wellesley ebbe respinto Soull fino sulle frontiere 
nord del Portogallo portandogli via il suo materiale, ai recò girando a 
diritta verso Castello-Branco e Alcantara fino ulta frontiera meridionale; 
marciava cosi per incontrare l’ esercito del maresciallo Victor che ope- 
rava per la Vecchia Casliglia o I' Gatremadora terso il Portogallo ; 
il maresciallo Victor , intrepido uBìciale , seguiva con perseveranza il 
primitivo piano di campagna, che consisteva io marciare sopra Lisbona 
per la via di Plszencia , meni re il maresciallo Soalt avanzerebbesi da 
Oporlo. Lo scacco provalo dall’ esercito del nord non arrestò il mare- 
sciallo Victor ; non eravi alcun mezzo d’ invadere l'Andalusia finche il 
Portogallo non fosse stalo liberato ; come marciare contro Cadice e Si- 
viglia se potevano a diritta minacciarlo gl’ Inglesi ed i Portoghesi riu- 
niti ? Il maresciallo Victor aveva fretta d’attaccare il nemico, che era- 
si allora riunito coll’ esercito di Cuesta. Sir Arturo Wellesley, incorag- 
gialo dai suoi successi nel nord del Portogallo, dava piò ardire al suo 
piano ; recandosi sopra Plazencia e Talavera de la Reyna, minacciava 
Madrid, Toledo e Segovia. Quindi nella capitale delle Spagne fu una 
grande agitazione. Il partito popolare erasi già dichiarato contro Giu- 
aeppe ; una cospirazione minacciava di rinnovare il nefasto giorno del 
2 maggio. Giusepce aveva a Madrid un presidio : la goardia reale di 
quattro reggimenti ed il corpo del maresciallo Jourdan proteggevano 
la capitale ; un' altra volta verrebbe abbandonata Madrid , senza dar 
battaglio , per ritirarsi a Vittoria? A simile viltà Napoleone avrebbe 
spezzato la corona sulla fronte al fratello ; alcune guerriglie percorre- 
vano la città spandendo voce ebe gl’ Inglesi ed i partigiani di Ferdioan- ; 
do VII il re prediletto , si avanzavano in massa; allora il maresciallo 
Jourdao risolvette di andare io soccorso del maresciallo Victor , che 
faceva le sue evoluzivoicon una gran rapidità militare fino a Talavera 
de la Reyna, a venticinque leghe da Madrid ; colà non potrebbesi dar 
battaglia? dovrebbesi fuggir sempre dinanzi al nemico? 

Lo sialo delle forze respellive che erano per combattere era questo : 
all' appello del 25 luglio, gl’ Inglesi erano poco pio di 22,000 uomini; 
gli Spagnoli sotto la condotta di Questa, che marciavano insieme, som- 
mavano a 35 ,ooo uomini, ma mal disciplinati , tutti affatto incapaci di 
mantenersi in linea di battaglia in un affare serio ; di veri Inglesi non 
v’ erano che 17,000 uomini, il resto lutti ausiliari. L' esercito del ma- 
resciallo Victor , coniava 27,000 uomini , Giuseppe vi aveva aggiunto 
j la sua guardia di 6,000 ed il maresciallo Jourdan colla sua riserva , il 
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che faceva io lutto 42 000 uomini eoa 90 cannoni : sole forze riunite 
che avesse Giuseppe per difendere la sua monarchia. Jourdan non pen- 
sava di doverle impegnar tutte ; voleva che si facesse una finta ritirata 
sopra Madrid per aspettare le divisioni dei corpi di Soult c Mortier, che 
marciavano verso il mezzogiorno per riprendere le comunicazioni ; l’in- 
trepido Victor non era avvezzo a questa specie di temperamenti ; tro- 
vandosi di facciasi nemico voleva combatterlo ; attaccò dunque una 
forte vanguardia dell’ esercito anglo-spagnolo che erasi portala più su 
di Talavera de la Reyna e la sconfisse col suo solito vigore. Dopo que- 
sto primo resnltato che provava la superiorità delle truppe di Francia ; 
la tattica voleva chetai aspetlaese il maresciallo Soult, i di cui posti a- 
vanzati erano a Plazencia. Quali ritardi non aveva questi incontrato ? 
Ney non gli obbediva che dispettosamente, sempre mormorava. Il ma- 
resciallo Soult con una marcia forzata poteva giuugere fra pochi giorni 
a Talavera, questo volle evitare sir Arturo Wellrsley accettando fran- 
camente la battaglia di Talavera. 

L’ esercito che era per attaccare eir Arturo Wellesloy, il 28 luglio , 
sull' ardente suolo dell' Estremadura, era dunque composto il corpo del 
maresciallo Victor, della divisione Sebastiani , d' una parte del presi- 
dio di Madrid e delle guardie di Giuseppe. Il parere del maresciallo 
Victor fu di rompere impetuosamente le linee inglesi ebe sosteuevansi 
sopra Talavera ; i piani di battaglia di sir Arturo erano sempre conce- 
piti sulle stesse basi , che son quelle di tutta la sua vita , cioè ; sulla 
scelta d’una posizione vantaggiosa per fare una lunga resistenza. ^Giò 
che costituisce il talento militare del duca di Wellington è la conoscen- 
za che egli ha delle truppe inglesi e delle loro qualità ; esse sono mi- 
rabili per la difesa ; una volta trincerate in u na buona posizione qua- 
lunque assalto spira ai loro piedi ; sonoun murodi bronzo inflessibile. 
Aveva studiato anche il carattere del nemico da lui combattuto ; stu- 
pendo in un primo assalto, il francese facilmente si scoraggisce, divien 
vile quando è passala la sua impetuosità. Perciò la strategia di sir Ar- 
turo è tutta difensiva ; è un metodo prudente col quale si ottengono 
risultati più lenti , ma più sicuri che per mezzo di ardite combina- 
zioni. 

A Talavera de la Reyna si mostrò questa strategia nei suoi pregi e 
nei suoi difetti ; 1 ’ attacco del maresciallo Victor contro le linee inglesi 
non poteva essere più impetuoso nè più valorosamente condotto ; ma la 
resistenza non poteva anche essere più fredda e più melodica ; gli as- 
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